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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazioni a risposta scritta:

SPADONI, BASILIO, CANCELLERI,
GRANDE, MANLIO DI STEFANO, SCA-
GLIUSI, DI BATTISTA e DEL GROSSO. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri. —
Per sapere – premesso che:

la Convenzione sull’eliminazione di
ogni forma di discriminazione della donna
(Committee on the elimination of discrimi-
nation against women – Cedaw) è stata
adottata a livello internazionale nel 1979
dall’Assemblea generale delle Nazioni
Unite, ed è entrata in vigore il 3 settembre
1981;

la Convenzione Cedaw prevede l’isti-
tuzione di un Comitato per l’eliminazione
delle discriminazioni contro le donne, con
il compito di verificare lo stato di appli-
cazione delle norme contenute nella Con-
venzione e che è composto da esperte nel
campo dei diritti delle donne, provenienti
da 23 Paesi ed elette a scrutinio segreto da
una lista di candidature presentate dagli
Stati firmatari della Convenzione;

le 23 componenti di tale Comitato
svolgono le loro funzioni a titolo perso-
nale, non in qualità di delegate o rappre-
sentanti del proprio Paese d’origine;

ogni Stato che ratifica la Conven-
zione, o vi aderisce, ha l’obbligo di pre-
sentare al Comitato Cedaw dei rapporti
periodici in cui vengano illustrate le azioni
compiute dallo Stato in questione per dare
applicazione alle norme contenute nella
suddetta convenzione;

il primo Rapporto va presentato en-
tro un anno dalla data di ratifica, e
successivamente, i rapporti vanno presen-
tati ogni quattro anni;

a seguito dell’analisi del Rapporto, a
carattere quadriennale, presentato a Gi-
nevra dal Governo italiano il 4 luglio 2017,
il suddetto Comitato ha deciso che l’Italia,
invece di preparare un nuovo report per il
2021, debba rispondere tra due anni su
vari punti critici dal Comitato stesso evi-
denziati nel suo giudizio finale;

il Comitato ha pubblicato il « Con-
cluding observations on the seventh perio-
dic report of Italy », datato 21 luglio 2017,
nel quale ha esplicitato le propri perples-
sità e lacune alle quali il Governo italiano
dovrà provvedere e rispondere con un
nuovo rapporto fra due anni, in partico-
lare riguardo ad alcune criticità: a) la
mancanza di un quadro completo e ar-
monizzato, comprese procedure chiare, li-
nee guida e standard, per l’individuazione
e l’assistenza a persone con esigenze e
vulnerabilità specifiche, in particolare le
donne e le ragazze che cercano asilo e
rifugiati; b) il numero insufficiente di cen-
tri di accoglienza e il sovraffollamento e le
condizioni non conformi a causa del cre-
scente numero di rifugiati e richiedenti
asilo che entrano nel Paese; c) l’assenza di
una politica globale e integrata sulla parità
di genere a livello nazionale; d) il rinvio
costante dell’esame della proposta di legge
con cui si intenda istituire un’istituzione
nazionale per i diritti umani;

il Comitato evidenzia che per l’Italia
è necessario rafforzare la consapevolezza
delle donne circa i loro diritti ai sensi
della Convenzione e i rimedi a loro di-
sposizione per denunciare le violazioni di
tali diritti;

nello stesso tempo, si afferma anche
che il Governo italiano dovrà impegnarsi a
rendere fruibili le informazioni sulla Con-
venzione, sul protocollo facoltativo e sulle
raccomandazioni generali del Comitato a
tutte le donne, nessuna esclusa;

dal rapporto si evince che in Italia
manca il coordinamento tra le varie com-
ponenti regionali e locali e una chiara
definizione dei mandati e delle responsa-
bilità;
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il Comitato suggerisce di aumentare
le risorse assegnate al Dipartimento per le
pari opportunità e di istituire un Ministero
ad hoc necessario per avviare, coordinare
e attuare le politiche di uguaglianza di
genere –:

quali iniziative intenda assumere, il
Governo, anche di tipo normativo, per
compensare nel breve periodo le gravi
lacune del sistema italiano evidenziate dal
rapporto Concluding observations on the
seventh periodic report of Italy di cui in
premessa. (4-17513)

GRIMOLDI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per sapere – premesso
che:

sul sito web della Commissione ado-
zioni internazionali, il 12 luglio 2017 è
stata pubblicata la seguente notizia: « Si
comunica che sono in corso i rimborsi
delle spese sostenute per le adozioni con-
clusesi nell’anno 2011 che saranno inte-
gralmente liquidati entro la fine del cor-
rente anno 2017, nel rispetto dei criteri
fissati dal DPCM del 4 agosto 2011. Si
informa altresì che, successivamente al
DPCM del 4 agosto 2011, non vi è stato
alcun provvedimento analogo che preveda
il rimborso delle spese sostenute per le
adozioni concluse dopo il 31 dicembre
2011. Pertanto, attualmente non verrà
dato seguito ad ogni eventuale istanza di
rimborso relativa agli anni successivi al
2011 »;

da quanto si apprende dalle notizie
riportate dagli organi di stampa, il Coor-
dinamento « Care » (Coordinamento delle
associazioni familiari adottive e affida-
tarie in rete) ha avviato una petizione, (in
pochi giorni sono state raccolte oltre 6.500
firme), per chiedere al Governo di inter-
venire immediatamente per venire incon-
tro alle istanze delle circa 14 mila famiglie
che, dal 2012, sono in attesa di ricevere il
dovuto rimborso per le spese sostenute per
concludere l’iter di una adozione interna-
zionale. Le famiglie adottive chiedono al
Presidente del Consiglio dei ministri e al

presidente della commissione adozioni In-
ternazionali di rispettare gli accordi. Gli
accordi prevedevano un rimborso delle
spese adottive sostenute e certificate fino
al 50 per cento;

la Ministra per le riforme e i rapporti
con il Parlamento, in risposta ad un atto
di sindacato ispettivo, aveva dichiarato, nel
2016, una disponibilità di risorse sul fondo
adozioni fino a 20 milioni di euro. La
mancata erogazione del rimborso è impu-
tabile, quindi, all’inerzia del Governo nel
varare il relativo decreto attuativo;

le spese per l’adozione internazionale
sono ingenti: variano tra i 15.000 e i
30.000 euro, oltre ai costi fissati dall’ente
autorizzato, le famiglie devono sostenere
anche i costi per le pratiche all’estero, che
sono comunque variabili, e le spese ne-
cessarie per il trasferimento, vitto ed al-
loggio nel Paese estero. Molte famiglie
hanno acceso mutui dedicati all’adozione
o hanno chiesto prestiti a amici e parenti
per poter raggiungere i propri figli, pen-
sando di veder restituito parte di questo
esborso;

occorrerebbe garantire, sul piano or-
dinamentale, la rimozione di ogni ostacolo
economico e sociale che possa rendersi di
impedimento all’accesso all’adozione –:

quali iniziative, il Governo stia adot-
tando per far sì che le famiglie adottive
possano finalmente accedere ai rimborsi
dovuti. (4-17522)

ALBERTO GIORGETTI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro della
salute, al Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

Gualtiero Walter Ricciardi, medico,
accademico e politico italiano è stato no-
minato presidente dell’Istituto Superiore
di Sanità (ISS) a decorrere dal 1o settem-
bre del 2015;

Istituto Superiore di Sanità è un
organo tecnico-scientifico del Servizio sa-
nitario nazionale (sotto vigilanza del Mi-
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nistero della salute) che ha svolto un ruolo
significativo nella predisposizione del
Piano nazionale prevenzione vaccinale
2017-2019;

in relazione al suo ruolo di consu-
lente svolto nell’elaborazione del « decreto
vaccini », il professore Ricciardi ha preci-
sato che, contemporaneamente all’assun-
zione della guida dell’istituto, si è messo in
aspettativa dall’università Cattolica e si è
dimesso dagli incarichi assunti, compresi
quelli compatibili, proprio per potersi de-
dicare esclusivamente all’Istituto Superiore
di Sanità;

dal giorno dell’assunzione della guida
dell’Istituto Superiore di Sanità però, si
sono sviluppati a giudizio dell’interrogante
potenziali conflitti di interessi e posizioni
che necessitano chiarimenti;

in primis, la questione relativa al
finanziamento effettuato dalla « Merck
Sharp & Dohme » (una delle maggiori
aziende farmaceutiche al mondo) a favore
dell’Istituto di sanità pubblica dell’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore di Roma per
la chiamata diretta di un professore di
prima fascia;

l’istituto destinatario del finanzia-
mento è stato diretto dal 2002 dal Ric-
ciardi, all’epoca professore universitario
ordinario di igiene generale ed applicata
(dal 1o settembre 2015 in aspettativa senza
assegni) e non dispone, ad oggi, di alcun
altro professore ordinario;

la posizione è ancora più delicata per
il ruolo svolto dall’Istituto Superiore di
Sanità nella predisposizione del Piano vac-
cinale 2017-2019, con Ricciardi consulente
per il Ministero della salute;

il bando per la cattedra finanziata
dalla Merck Sharp & Dohme è stato ap-
provato il 7 giugno 2017, lo stesso giorno
dell’adozione del cosiddetto « decreto vac-
cini » ed il profilo di un caso di conflitto
d’interessi appare secondo l’interrogante
evidente;

inoltre il 29 luglio 2016, con decreto
direttoriale n. 1531, il Ministero dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca ha
avviato la « Procedura per la formazione
delle Commissioni nazionali per il confe-
rimento dell’Abilitazione Scientifica Na-
zionale alle funzioni di professore univer-
sitario di prima e seconda fascia », con
partecipazione dei professori ordinari
delle università italiane alla procedura di
formazione delle commissioni (articolo 2).
Al comma 1 dell’articolo 2, però, viene
specificato che « possono presentare do-
manda di partecipazione alla procedura di
formazione delle liste di cui all’articolo 1,
comma 2, i professori ordinari in servizio
nelle università italiane »;

all’articolo 3, comma 2, lettera g) del
decreto direttoriale n. 1531, il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca specifica che, nella domanda di
partecipazione, deve essere presente la
dichiarazione di essere in servizio quale
professore ordinario, mentre alla lettera
e), viene richiesta, pena l’esclusione, « di-
chiarazione di non essere in una delle
situazioni di incompatibilità con la parte-
cipazione alle Commissioni per il recluta-
mento dei professori universitari derivanti
dal collocamento in aspettativa ai sensi
dell’articolo 13 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 382 del 1980 o da
altre specifiche ed espresse disposizioni
normative »;

nonostante ciò, nella « Lista degli
Aspiranti Commissari sorteggiabili del set-
tore 06/M1 (Igiene generale e applicata,
scienze infermieristiche e statistica me-
dica) » figura il profilo di Walter Gualtiero
Ricciardi –:

se il Governo non intenda accertare
la posizione del professor Gualtiero Walter
Ricciardi in relazione a quello che appare
all’interrogante un possibile profilo di con-
flitto di interessi riguardante la vicenda
del finanziamento effettuato dalla Merck
Sharp & Dohme e se non intenda adottare
le opportune iniziative, laddove necessario,
affinché siano eliminate le situazioni di
possibile conflitto di interessi;

se il Governo non ritenga opportuno
fare chiarezza sulla effettiva compatibilità
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del ruolo ricoperto dallo stesso professor
Ricciardi in relazione alla partecipazione
alla « Procedura per la formazione delle
Commissioni nazionali per il conferimento
dell’Abilitazione Scientifica Nazionale alle
funzioni di professore universitario di
prima e seconda fascia », avviata dal Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca ed espressamente riservata a
professori ordinari in servizio e non in
aspettativa. (4-17523)

BRIGNONE, CIVATI, ANDREA MAE-
STRI e PASTORINO. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca. —
Per sapere – premesso che:

alla luce dei recenti terremoti nel
Centro Italia e con l’avvio del nuovo anno
scolastico 2017-2018, cresce la preoccupa-
zione di studenti, insegnanti e famiglie
delle zone terremotate di Lazio, Umbria,
Marche e Abruzzo per quanto riguarda la
sicurezza degli edifici scolastici;

tale preoccupazione, è già stata mo-
tivo di ulteriore atto di sindacato da parte
dell’interrogante, ove si segnalava che, se-
condo i dati pubblicati da Cittadinanzat-
tiva, solo l’8 per cento degli edifici scola-
stici risultavano adeguati alla normativa
sismica;

l’ultimo « decreto terremoto » prevede
un Piano straordinario per ripristino « at-
tività scuole » mediante l’elaborazione di
uno o più piani straordinari diretti per
l’anno scolastico 2017-18 delle condizioni
necessarie per la ripresa, nelle aree ter-
remotate del Centro Italia, della « nor-
male » attività educativa e didattica;

alla Conferenza unificata del 1o ot-
tobre 2013, l’Anci aveva espresso parere
favorevole al decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministero dell’università e della ricerca,
sulla definizione delle modalità di im-
piego delle risorse della Protezione Civile
destinate a interventi di adeguamento
strutturale degli edifici scolastici e alla
costruzione di nuovi edifici dove neces-

sario con uno stanziamento pari a 40
milioni di euro per gli anni 2014 e 2015;

tali risorse, dopo la legge n. 107 del
2015, sono confluite nel Fondo unico per
l’edilizia scolastica gestito dal Ministero
dell’università e della ricerca con apposito
decreto-legge n. 154 del 2015 recante « Di-
sposizioni urgenti in materia economico-
sociale » cosiddetto « Scuole Belle »;

l’articolo 1, del suindicato decreto
dispone che « Per la celere prosecuzione
degli interventi relativi al piano straordi-
nario per il ripristino del decoro e della
funzionalità degli edifici scolastici, di cui
alla delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220
del 22 settembre 2014, è disposto l’imme-
diato utilizzo delle risorse già assegnate
dal Cipe nella seduta del 6 agosto 2015,
nell’importo di 50 milioni di euro per
l’anno 2015 e di 10 milioni di euro per
l’anno 2016, a valere sul Fondo per lo
sviluppo e la coesione – programmazione
2014-2020. È autorizzata la spesa di ul-
teriori 50 milioni di euro per l’anno 2015,
cui si provvede mediante corrispondente
riduzione del Fondo sociale per l’occupa-
zione e la formazione, di cui all’articolo 18
del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2 »;

ad esempio, a Senigallia, (Ancona) –
classificata zona a rischio sismico – non vi
è nessun dato concreto e preciso riguardo
alle reali condizioni di sicurezza anti-
sismica delle scuole e sullo stato di messa
a norma degli edifici scolastici del terri-
torio, poiché mancano le risorse necessarie
finalizzate alle verifiche e agli adegua-
menti e tale situazione è comune a gran
parte delle scuole del Paese –:

se il Governo intenda chiarire quante
siano le scuole che, ad oggi, hanno ese-
guito le procedure previste dalle norme
vigenti in materia di vulnerabilità sismica;

se il sistema di catalogazione dei
fabbricati scolastici, che consente di foto-
grafare qual è il grado di rischio in caso
di terremoto, sia stato già definito e, in
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caso contrario, quali siano le motivazioni
che avrebbero portato a ritardi nel prov-
vedere a detta catalogazione;

quante siano le scuole che attual-
mente non rispondono alle principali
norme antincendio e di sicurezza;

quali siano i fondi stanziati per la
messa in sicurezza degli edifici pubblici e
per contrastare la loro vulnerabilità si-
smica, e quanti risultino ancora non ero-
gati nonostante le richieste pervenute
dalla pubblica amministrazione;

quale sia lo stato di ripristino « atti-
vità scuole » come previsto dal cosiddetto
« decreto terremoto »;

quali siano le iniziative che intenda
assumere il Governo affinché le pubbliche
amministrazioni presenti nel territorio na-
zionale siano nelle condizioni di adem-
piere alla normativa vigente in materia di
sicurezza e vulnerabilità sismica. (4-17525)

BIANCOFIORE. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

nei giorni scorsi in Trentino, nel
comune di Terlago, si è verificata da parte
di un’orsa un’aggressione ad un uomo che
passeggiava col proprio cane, fortunata-
mente le condizioni del ferito pare non
siano particolarmente gravi;

cronache meno recenti segnalano
che, anche in passato, ci sono stati alcuni
episodi (si ricorderà il più famoso quello
dell’orsa Daniza) che hanno visto aggres-
sioni di orsi verso esseri umani (per la
precisione agosto 2014 a Pinzolo, maggio
2015 vicino alla città di Trento e pochi
giorni dopo nei pressi di Cadine);

il progetto Life Ursus nasce nel 1996
con lo scopo di salvare dall’estinzione
l’orso bruno del Brenta e ha avuto l’avvio
con, l’immissione nel territorio trentino di
9 esemplari – tra maschi e femmine —
importati dalla Slovenia, ad oggi, si sti-
mano circa 70 esemplari. Sembrerebbe

che la maggioranza degli orsi non sia
radiocollarata e, di contro, la parte infor-
mativa/formativa riservata alla popola-
zione sia stata molto trascurata per non
dire ignorata;

la politica in questi anni ha letteral-
mente dimenticato il progetto, abbando-
nandolo a se stesso, « snobbando » il fatto
che gli orsi si sono moltiplicati in un
territorio fortemente antropizzato e non
pronto ad una convivenza consapevole con
tali animali;

la giunta provinciale trentina, gover-
nata da un presidente dello stesso partito
che avrebbe promosso l’avvio di un pro-
getto rivelatosi superficiale e pericoloso e
vorrebbe poter intervenire, in maniera
drastica su alcuni esemplari catturandoli
o, peggio, abbattendoli. Soluzioni inutili ed
estreme che evidenziano l’incapacità di
gestione della situazione, lasciando il pro-
blema immutato, senza considerare il fatto
che altri episodi di contatto non pacifico
avverranno sicuramente prima o poi –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, intenda intraprendere il Governo
al fine di garantire l’incolumità dei citta-
dini in relazione a quanto evidenziato in
premessa – in assenza di soluzioni prati-
che e tangibili — e se intenda sospendere
il progetto « Life Ursus »;

se il Governo intenda accogliere la
proposta formulata dalla Commissione pa-
ritetica, di cui all’articolo 107 dello Statuto
del Trentino-Alto Adige, composta da do-
dici membri, circa la norma di attuazione
dello Statuto concernente le competenze
che potrebbero essere riconosciute alla
Provincia autonoma di Trento in materia
di gestione e controllo della diffusione di
orsi e lupi nel territorio;

se il Governo intenda promuovere,
con urgenza, un piano di intervento di
installazioni di radiocollari su tutti gli
esemplari di tali animali;

se si ritenga opportuno avviare ur-
gentemente percorsi di informazione e
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formazione nelle scuole e per tutti i cit-
tadini, tramite la diffusione, in maniera
organizzata e capillare, della conoscenza
di regole basilari per una convivenza in-
nocua tra esseri umani e orsi;

se intenda chiarire di quali risarci-
menti possano beneficiare le persone vit-
time degli attacchi degli orsi per i danni
subiti sia sotto un profilo fisico/psicologico
che economico, e se ciò possa avvenire in
tempi brevi e certi. (4-17527)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta in Commissione:

CRISTIAN IANNUZZI. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

da fonti stampa, si apprende che le
indagini della direzione distrettuale anti-
mafia, della squadra mobile di Latina e
della Polstrada di Aprilia, hanno consen-
tito di rinvenire una maxi discarica abu-
siva nella periferia di Aprilia e di sma-
scherare l’organizzazione che trafficava
illecitamente i rifiuti;

grazie alle telecamere installate per le
operazioni investigative, sono stati docu-
mentati centinaia di sversamenti illeciti;

durante l’operazione sono stati sot-
toposti a sequestro preventivo di 9 società,
11 quote societarie, sette fabbricati ad uso
civile e otto fabbricati a uso industriale,
sette, locali adibiti a deposito, 37 appez-
zamenti di terreno, 60 tra autovetture e
attrezzature, conti correnti bancari ricon-
ducibili agli indagati, ai loro familiari e
prestanome per un valore di circa 15
milioni di euro;

il giudice per le indagini preliminari
di Roma ha disposto 15 arresti ed emesso
5 ordinanze di custodia cautelare che
prevedono il divieto di dimora dei comuni

di Aprilia, Ardea e Velletri e l’obbligo di
presentazione quotidiana alla polizia giu-
diziaria. Le persone finite sotto inchiesta
della direzione distrettuale antimafia di
Roma dovranno rispondere a vario titolo
dei reati di traffico illecito di rifiuti, fittizia
intestazione di beni, autoriciclaggio e vari
reati ambientali con l’aggravante dell’as-
sociazione a delinquere. In particolare, gli
imprenditori apriliani Antonio e Riccardo
Piattella sono accusati di essere al centro
dell’illecita filiera sorta attorno alla cava
di pozzolana dismessa, utilizzata per l’oc-
cultamento di centinaia e centinaia di
carichi di rifiuti tossici, dal 2016 ad oggi,
allo scopo di un consistente risparmio di
spese per lo smaltimento legale;

inoltre, sono stati avviati controlli e
verifiche sulla qualità delle acque di un
torrente e di una sorgente di acqua mi-
nerale che si trovano a poche centinaia di
metri dalla cava. Si tratta di acqua che
non viene imbottigliata ma utilizzata co-
stantemente dai residenti;

durante la primavera-estate del 2017
si sono sviluppati numerosi roghi in di-
versi impianti di rifiuti della regione Lazio,
causati probabilmente per smaltire, in
modo illecito, rifiuti anche speciali e no-
civi, dovuti pure al fatto che le gare di
appalto vengono aggiudicate sulla base
della proposta economicamente più con-
veniente;

considerate le diverse metodologie e
verifiche sia per l’esame degli impianti dei
rifiuti, sia per i controlli delle emissioni e
scarichi dagli stessi, l’emergenza rifiuti
riempie quotidianamente le cronache di
stampa, forse anche per aumentare l’at-
tenzione dell’opinione pubblica sull’oppor-
tunità e necessità di nuovi impianti o
invasi non necessari e dannosi per la
salubrità delle comunità e dell’am-
biente –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti sopra riportati e se non ritenga ne-
cessario intraprendere iniziative di com-
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petenza volte a promuovere l’installazione
di strumenti tecnologici per monitorare le
aree di cui in premessa e prevenire azioni
che possano recare danno alla salute della
popolazione locale, nonché alla salubrità
dell’acqua, del terreno e dell’aria;

se il Governo non ritenga opportuno
avviare accurate ispezioni nell’area, per il
tramite del Comando dei Carabinieri per
la tutela dell’ambiente, al fine di poter
stabilire quali siano, ad oggi, i livelli di
inquinamento del sito e quale sia il livello
di contaminazione delle falde acquifere
sottostanti, nonché al fine di valutare se
sia possibile inserire l’area nei Siti di
interesse nazionale;

quali iniziative urgenti si intendano
adottare in relazione ai fatti sopra de-
scritti per tutelare la salute della popola-
zione coinvolta e garantire la salubrità
dell’aria nella zona in questione;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per rivedere la disciplina in
materia di autorizzazione per la realizza-
zione di impianti per rifiuti, al fine di
evitare eventuali disparità di trattamento
nell’esame dei progetti. (5-12006)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta in Commissione:

DI BENEDETTO, DI VITA, NUTI, BRE-
SCIA, MARZANA, D’UVA, LUIGI GALLO,
VACCA e SIMONE VALENTE. — Al Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

i bagni di Cefalà Diana, ovvero le
terme arabe risalenti al basso Medioevo,
fanno parte dell’omonima Riserva natu-
rale orientata, istituita nel 1997 dall’asses-
sorato dell’ambiente del territorio della
regione Siciliana;

l’area protetta è ampia circa 140
ettari e ha l’obiettivo di tutelare la serie di
sorgenti fredde che sgorgano nelle imme-
diate vicinanze dell’unica calda, alle falde
di Pizzo Chiarastella, e la componente
algale termofila dei condotti e dei serbatoi
delle acque termali;

i bagni di Cefalà sono uno dei luoghi
che ogni anno vengono visitati da turisti
durante le visite guidate e rappresentano
una rara testimonianza dell’architettura
del periodo arabo con riprese in epoca
normanna;

in passato è stato condotto un pro-
getto di restauro dalla Soprintendenza di
Palermo, sezione beni P.A.U.;

alcune vasche riconducibili al XII
secolo sono state ricoperte da cumuli di
terra;

in data 18 maggio 2016 è stata pre-
sentata interrogazione (n. 3851), a prima
firma La Rocca, in assemblea regionale
siciliana, chiedendo spiegazioni in merito
ai lavori di restauro intrapresi dalla So-
printendenza di Palermo e in merito alla
copertura e all’interramento delle vasche
su citate. Attualmente, l’interrogazione ri-
sulta ancora senza risposta;

l’articolo 5 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, prevede forme di
cooperazione tra Stato e regioni in mate-
ria di tutela del patrimonio culturale, al
fine di garantire sempre un livello di
governo unitario e adeguato al fine da
perseguire;

altresì si prevede che il Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
eserciti il potere di indirizzo e vigilanza e
il potere sostitutivo in caso di perdurante
inerzia o inadempienza da parte delle
regioni;

allo stesso modo, l’articolo 5 del
codice dei beni culturali e del paesaggio
della regione Siciliana prevede lo stesso
potere sostitutivo in capo al Ministero dei
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beni e delle attività culturali qualora vi sia
inerzia o inadempienza da parte della re-
gione competente –:

se il Ministro interrogato intenda valu-
tare se sussistano i presupposti per assumere
iniziative di competenza al fine di tutelare il
complesso termale dei bagni di Cefalà, ed in
particolare ai fini della tutela delle vasche
riconducibili al XII secolo le quali risultano
essere state interrate. (5-11999)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta scritta:

CORDA, FRUSONE, PAOLO BERNINI,
RIZZO e BASILIO. — Al Ministro della
difesa, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

in esito alle riunioni del gruppo di
lavoro congiunto del Ministero della difesa
e della regione Sardegna, nel corso della
quale, i rappresentati dal Ministro pro
tempore della difesa, Parisi e del Presi-
dente pro tempore della regione Sarde-
gna, Soru, si è giunti, nel marzo 2007, ad
un protocollo di intesa relativamente agli
immobili militari ubicati in Sardegna;

da tale intesa si è giunti alla indivi-
duazione degli immobili militari presenti
nella regione Sardegna da sottoporre a
dismissione da parte del Ministero
della difesa e per il tramite del Ministero
dell’economia e delle finanze, con il con-
testuale impegno della regione di provve-
dere alla ricollocazione delle attività e
delle funzioni espletate negli immobili per
i quali si procederà alla dismissione;

il suddetto gruppo di lavoro risulta
essere fondamentale nell’espletamento di
tali attività, in quanto la Sardegna è la
regione italiana con la più alta percentuale
di servitù militari presenti sull’intero ter-
ritorio nazionale. Si rende quindi neces-

sario procedere al riequilibrio delle servitù
e delle attività militari in conformità, con
le linee guida tracciate dal Ministro della
difesa nell’ottobre 2006 presso la Commis-
sione difesa della Camera dei deputati;

da questo gruppo di lavoro sono stati
già individuati:

a) gli immobili già dismessi, in
quanto trasferiti ad altra amministrazione,
ovvero restituiti ai proprietari originari;

b) gli immobili immediatamente di-
smissibili, per i quali essendo venute meno
le esigenze istituzionali, possono essere
avviate da subito le procedure per la loro
dismissione;

c) gli immobili permutabili, per i
quali possono essere avviati negozi di
permuta in relazione alla richiesta della
regione di disporre di tali strutture;

d) gli immobili contestati, ossia im-
mobili militari il cui utilizzo è oggetto di
contestazione da parte della regione;

e) gli immobili in uso e non richiesti
dalla regione, che la difesa continuerà ad
utilizzare per fini istituzionali e per i quali
non vi sono particolari esigenze da parte
dell’amministrazione locale;

f) gli immobili in corso di approfon-
dimento, il cui status è tuttora in corso di
verifica –:

come il Governo intenda procedere al
fine di dare attuazione agli accordi rag-
giunti di concerto con la regione Sardegna;

quale sia l’elenco completo dei beni
« immediatamente dismissibili » già trasfe-
riti alla regione Sardegna e di quelli non
trasferiti, e in quest’ultimo caso, per quali
ragioni;

con riferimento ai « mobili permuta-
bili », quali siano quelli trasferiti e quali
quelli in trattativa e di quali elementi
disponga circa le spese sostenute dalla
regione Sardegna per realizzare le infra-
strutture necessarie al loro utilizzo per
ogni singolo bene. (4-17524)

* * *
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ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:

TARICCO, ROMANINI, SALVATORE
PICCOLO, MARIANI, AMATO, FRAGO-
MELI, PRINA, VALIANTE, DE MENECH,
CAPONE, GRIBAUDO e PAOLA BRAGAN-
TINI. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 7, commi 2-bis e 2-ter, del
decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12
luglio 2011, n. 106, ha introdotto una
specifica procedura per la modifica della
categoria catastale degli immobili, volta al
riconoscimento del carattere rurale dei
fabbricati, ai sensi dell’articolo 9 del de-
creto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 26
febbraio 1994, n. 133;

la citata normativa ha disposto l’ob-
bligo di presentazione di un’apposita do-
manda di variazione della categoria cata-
stale all’Agenzia del territorio, con auto-
certificazione attestante i requisiti richiesti
dalla legislazione vigente per il riconosci-
mento del carattere rurale sugli immobili
posseduti continuativamente per cinque
anni;

l’articolo 13, del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, al comma 14, lettera d-bis), ha
previsto l’abrogazione della citata norma-
tiva facendo salvi, ai sensi del comma
14-bis, gli effetti delle domande di varia-
zione della categoria catastale già presen-
tate, previsti in relazione al riconosci-
mento di ruralità, fermo restando il clas-
samento originario degli immobili rurali
ad uso abitativo;

il successivo comma 14-ter del citato
articolo 13 ha inoltre previsto l’obbligo,
per i titolari di diritti reali sui fabbricati
rurali ancora censiti al catasto dei terreni
e su quelli che hanno perso i requisiti di
ruralità, di dichiararli al catasto dei fab-
bricati entro il 30 novembre 2012;

per gli immobili già censiti come
rurali al catasto dei fabbricati, ai fini
dell’annotazione della sussistenza o della
cancellazione riferita alla ruralità, il sog-
getto obbligato è tenuto a presentare ap-
posita richiesta all’amministrazione finan-
ziaria entro il termine di 30 giorni da
quello in cui sull’unità immobiliare si è
verificata la variazione dei previsti requi-
siti;

in caso di omessa dichiarazione, qua-
lora il comune non abbia già chiesto agli
intestatari catastali di presentare la di-
chiarazione di aggiornamento, gli uffici
provinciali dell’amministrazione finanzia-
ria avviano l’accertamento e quando veri-
ficano che il soggetto obbligato è inadem-
piente, procedono alla regolarizzazione ca-
tastale dell’immobile con oneri a carico
del soggetto stesso, applicando le sanzioni
previste dalla legge;

con comunicato stampa in data 16
gennaio 2017 e uno nuovo in data 25
maggio 2017, l’Agenzia delle entrate ha
reso noto che i proprietari che non hanno
adempiuto all’obbligo di variazione cata-
stale, possono regolarizzare la loro posi-
zione e che a tal fine sarebbero state
inviate nei giorni successivi oltre un mi-
lione di comunicazioni per consentire ai
contribuenti di conoscere la propria posi-
zione e verificare quali fabbricati rurali
sono soggetti all’obbligo di dichiarazione;

come anche le lettere inviate confer-
mano, il ravvedimento operoso permette
un’adesione al percorso indicato a costi
contenuti, mentre, in caso di ulteriori
controlli sugli inadempienti, le sanzioni
potrebbero arrivare a più di 8.000 euro;

sarebbe opportuna una verifica
prima di ulteriori fasi di accertamento da
parte dell’amministrazione finanziaria, per
evitare inutili contenziosi e ingenti oneri a
carico del bilancio dello Stato nei casi di
errori nella rilevazione, come, ad esempio,
le serre di coltivazione che, secondo
quanto previsto dalla circolare n. 3 del 9
settembre 1993 del Ministero delle finanze
devono essere inserite nel catasto terreni,
oppure con riferimento ai fabbricati che,
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in base all’articolo 3 del decreto ministe-
riale 2 gennaio 1998, n. 28, non devono
essere accatastati, quali casotti per gli
attrezzi e simili oppure fabbricati abban-
donati situati in zone inaccessibili o fab-
bricati « collabenti » –:

se il Ministro interrogato non ritenga
urgente effettuare le necessarie verifiche,
anche a campione, eventualmente anche in
collaborazione con le associazioni di rap-
presentanza dei comuni, prima di assu-
mere ulteriori iniziative, al fine di evitare
l’insorgere di inutili e costosi contenziosi
in caso di errata identificazione degli im-
mobili. (5-12004)

Interrogazione a risposta scritta:

SAMMARCO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

il decreto legislativo n. 23 del 2011
ha previsto in capo a persone fisiche che
non agiscono nell’esercizio di impresa o
autonomo, la facoltà di applicare, in al-
ternativa alle regole di dichiarazione or-
dinaria del reddito fondiario, il regime
della « cedolare secca » in caso di loca-
zione di unità immobiliare destinata ad
uso abitativo (articolo 3, commi 1 e 6);

il decreto legislativo non prevedeva
alcun requisito in capo al conduttore. Per
l’Agenzia delle entrate (circolare n. 26 del
2011) la facoltà in esame era consentita
soltanto nelle ipotesi di conduttore non
imprenditore, cioè, persona fisica soggetto
privato, ente pubblico o ente privato non
commerciale. Tale conclusione non era
avallata dalle Commissioni tributarie (CTP
Reggio Emilia, n. 470/3/14, CTP Milano,
n. 3529/25/15, CTP Terni, n. 7/2/2016,
CTR Milano, n. 754/19/2017);

il decreto-legge n. 47 del 2014 ha poi
inserito all’articolo 3 del decreto legislativo
n. 23 del 2011 il comma 6-bis, a mente del
quale « L’opzione di cui al comma 1 (ce-
dolare secca) può essere esercitata anche
per le unità immobiliari abitative locate
nei confronti di cooperative edilizie per la

locazione o enti senza scopo di lucro di cui
al libro I, titolo II del codice civile, purché
sublocate a studenti universitari e date a
disposizione dei comuni, con rinuncia al-
l’aggiornamento del canone di locazione o
assegnazione »;

con riguardo alla nuova norma, l’A-
genzia delle entrate (circ. n. 12/E/2016,
quesito n. 3.2.) ha sostenuto che « La cir-
costanza che il legislatore abbia indivi-
duato in maniera puntuale le ipotesi in cui
è possibile estendere l’ambito applicativo
della “cedolare secca”, definendo le con-
dizioni, esclude che detta estensione possa
essere effettuata in via interpretativa e,
pertanto, deve ritenersi confermato il
principio indicato con la predetta circo-
lare, secondo cui è escluso dal regime della
“cedolare secca” il contratto di locazione
stipulato con conduttori che operano nel-
l’esercizio di attività di impresa o di lavoro
autonomo »;

l’opinione espressa dall’Agenzia delle
entrate si pone in contrasto, per l’inter-
rogante con il dato letterale dell’articolo 3
del decreto legislativo n. 23 del 2011.
Come rilevato dalla giurisprudenza, il testo
del decreto legislativo prevede: il requisito
soggettivo della non imprenditorialità solo
in capo al locatore, non anche in capo al
conduttore e il requisito oggettivo della
natura e della destinazione ad uso abita-
tivo dell’immobile;

in tale contesto, il nuovo comma
6-bis sembra doversi intendere come una
restrizione all’applicazione della cedolare
secca alle locazioni stipulate con le coo-
perative edilizie per la locazione e con gli
enti senza scopo di lucro, per i quali si
richiede che l’immobile sia sublocato a
studenti universitari e messo a disposi-
zione dei comuni con rinuncia all’aggior-
namento del canone;

la diversa interpretazione dell’Agen-
zia delle entrate risulta, secondo l’inter-
rogante contraddittoria rispetto al testo
dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 23
del 2011, posto che, per gli enti non
commerciali locatari, la possibilità dell’ap-
plicazione della cedolare secca era già
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compresa dalla norma, come ricordato
dalla stessa Agenzia delle entrate nella
circolare n. 26 del 2011;

essa risulta discriminatoria nei con-
fronti dei locatori, posto che introduce
una ingiustificabile disparità di tratta-
mento, escludendo dal ricorso al regime
più favorevole alla cedolare secca coloro
che hanno come controparti imprenditori
o lavoratori autonomi che destinano l’u-
nità immobiliare all’uso abitativo –:

se il Ministro interrogato intenda
chiarire quanto disposto dall’articolo 3,
commi 1 e 6, del decreto legislativo n. 23
del 2011, recante il regime della cedolare
secca, specificando se si applica anche
nelle ipotesi di locazioni stipulate a tutte
le cooperative universitarie che stipulino
contratti ad uso abitativo per studenti
universitari. (4-17518)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

CIRIELLI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

nel novembre 2014 diciassette per-
sone sono state rinviate a giudizio con
l’accusa di aver smaltito in maniera irre-
golare rifiuti classificati come speciali, so-
prattutto detriti, rocce e materiale deri-
vante dalla demolizione del Pastificio
Amato, interrandoli sotto piazza della Li-
bertà a Salerno, durante la realizzazione
della struttura di base; pietre e rocce del
cantiere della piazza, per i quali il comune
pagava i costi di smaltimento, sarebbero
inoltre finite in discariche illegali;

per queste due vicende c’era stato il
rinvio a giudizio anche per due società: la
Esa Costruzioni, che ha eseguito i lavori
per la piazza, e la Meca srl, accusata di
gestire sversatoi illegali;

nei giorni scorsi la sentenza di primo
grado ha sancito il decorso della prescri-

zione e alla fine, del processo per smal-
timento illecito di rifiuti a Piazza della
Libertà, resta solo il lavaggio di una be-
toniera nel piazzale del cantiere;

ad essere condannati, insieme agli
imprenditori Enrico e Armando Esposito
della Esa, sono il responsabile di cantiere
Nicola Giuseppe Grimaldi e l’operaio Sal-
vatore Costantino della Euro Beton, che
nel giugno del 2012 fece scivolare via le
acque di lavaggio della betoniera con cui
aveva trasportato il calcestruzzo;

tutti gli altri imputati sono usciti dal
processo con l’assoluzione sull’ipotesi di
organizzazione di traffico di rifiuti e una
dichiarazione di non doversi procedere,
per intervenuta prescrizione, sullo smalti-
mento illecito dei resti di scavi e abbatti-
menti –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e se non intenda
valutare se sussistano i presupposti per
promuovere iniziative ispettive presso il
tribunale di Salerno. (4-17512)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

LATRONICO. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la variante di Nova Siri (Matera)
sulla strada statale 106, con i relativi
svincoli e complanari, risulta completa ed
aperta al traffico dal novembre 2014. Ad
oggi, rimangono da ultimare, da parte
dell’appaltatore, lavori riguardanti essen-
zialmente la protezione di alvei minori; il
completamento di opere in verde; il mon-
taggio degli impianti fotovoltaici; il com-
pletamento delle barriere di sicurezza; la
predisposizione delle documentazioni e
certificazioni previste dalle normative vi-
genti. In particolare, sono stati predisposti
dei progetti per interventi di sistemazione
idraulica e di riqualificazione ambientale
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del Torrente San Nicola (comune di Rocca
Imperiale) e la realizzazione di tre rota-
torie per la razionalizzazione dei flussi di
traffico sul vecchio tratto della strada
statale 106;

nell’ambito di tali lavori sono state
previste opere compensative per i comuni
di Rocca Imperiale e Nova Siri sulla base
delle raccomandazioni contenute
nella delibera approvativa del CIPE
n. 91 del 2006;

nel 2009 (delibera n. 20 del 2009)
veniva previsto un importo di euro
3.000.000 da destinare alle suddette opere.
Venivano pertanto siglate apposite conven-
zioni con i citati comuni volte a deman-
dare la progettazione e realizzazione degli
interventi, con relativa spesa a carico delle
somme a disposizione incluse nel progetto
originario;

nel novembre 2015 è stato emesso il
24o stato di avanzamento lavori (Sal) per
l’importo progressivo di euro
45.293.453,78 e sono state iscritte riserve
per un importo di euro 16.472.784,38;

nel luglio 2016 le due amministra-
zioni locali interessate hanno condiviso la
ripartizione di ulteriori risorse, resesi di-
sponibili per importo complessivo di
euro 1.700.000, mentre una successiva ri-
chiesta da parte del comune di Nova Siri
per euro 400,000 da destinarsi a nuove
opere compensative non è stata accolta dal
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti in quanto lo stesso ha ritenuto
necessario che tutte le economie rinvenute
venissero accantonate per far fronte alle
riserve citate iscritte dall’impresa appalta-
trice dei lavori principali;

va inoltre ricordato come, nel frat-
tempo, la convenzione stipulata con il
comune di Nova Siri sia scaduta senza che
i lavori in essa previsti fossero realizzati,
ed è quindi necessario attendere la stipula
di un nuovo accordo;

non tutte le opere incluse nel pro-
getto originario di variante Nova Siri e
nelle prescrizioni approvate dal Cipe e
dalle autorità locali, risultano essere state

eseguite, a partire dal ponte sul torrente
San Nicola, collegamento decisivo per ra-
zionalizzare e connettere il nuovo assetto
viario del comprensorio –:

se sia a conoscenza di quanto esposto
in premessa, in particolare degli incom-
prensibili ritardi e della mancata esecu-
zione di opere importanti, dopo anni dal-
l’apertura della nuova strada;

quali siano gli orientamenti del Go-
verno circa l’iscrizione di riserve da parte
dell’impresa esecutrice per circa 16 mi-
lioni di euro, su 45 milioni di lavori
contabilizzati, trattandosi per l’interro-
gante di un elemento che getta ombre
sulla gestione del cantiere ed oggi si tra-
sforma in un’ipoteca sulla fattibilità delle
opere di compensazione a favore del co-
mune di Nova Siri e del comprensorio,
attualmente tutte bloccate. (3-03198)

Interrogazione a risposta in Commissione:

RICCIATTI, FRANCO BORDO, FO-
LINO, MOGNATO, SCOTTO, PIRAS, QUA-
RANTA, NICCHI, SANNICANDRO, ME-
LILLA e DURANTI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

in data 26 luglio 2017 si è verificata
una nuova giornata nera per la tratta
ferroviaria Ancona-Roma, con ritardi che
hanno superato anche le due ore e mezza;

il treno Intercity 541 Ancona-Roma,
partito alle ore 15.32 è arrivato, infatti,
alle ore 21.32, invece che all’orario previ-
sto delle ore 19.02;

il treno è stato cancellato a Orte ed
ai passeggeri sul treno è toccato attendere
per ore un treno che li trasportasse sino
alla destinazione prevista;

nel corso della giornata di ieri si sono
verificati, inoltre, altri ritardi sulla stessa
tratta, a partire dal treno regionale 2326
Roma-Ancona (arrivato con 22 minuti di
ritardo), al Frecciabianca per Falconara-
Ravenna delle ore 17,38 – che già a Terni
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aveva accumulato più di due ore di ritardo
–, per finire con il regionale veloce 2328,
previsto in partenza da Roma alle ore
18,35, ma partito con 70 minuti di ritardo;

all’origine dei consistenti ritardi se-
gnalati vi sarebbe un problema di alimen-
tazione della linea ferroviaria a Settebagni;

la tratta ferroviaria Roma-Ancona,
fondamentale per pendolari e passeggeri
che hanno necessità di recarsi nella capi-
tale e di farvi ritorno, presenta numerose
criticità segnalate in diversi atti di sinda-
cato ispettivo, anche dalla prima firmata-
ria del presente atto;

nonostante le rassicurazioni su pros-
sime attività di intervento sulla tratta
ferroviaria, la situazione appare ben lon-
tana dall’essere migliorata –:

quali iniziative di competenza in-
tenda assumere il Ministro interrogato in
merito alla persistente situazione di criti-
cità della tratta ferroviaria Ancona-Roma.

(5-12000)

Interrogazione a risposta scritta:

GAROFALO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

la riforma del sistema portuale ita-
liano rappresenta una delle tante prove
della capacità riformatrice espressa dal
Parlamento dell’attuale compagine gover-
nativa;

l’economia italiana ha bisogno di una
visione « di sistema » che sappia cogliere le
opportunità del nostro Paese e individuare
linee strategiche di sviluppo. A queste
finalità è stata ispirata l’azione sul sistema
portuale avviata già dal 2013 dall’allora
Ministro Lupi e portata a compimento dal
Ministro Delrio nel 2016;

uno degli effetti positivi della riforma
è stato quello di richiamare l’attenzione
del Paese sulle enormi potenzialità della
portualità del Mezzogiorno: è evidente che
una visione strategica del « sistema por-

tuale italiano » – nell’interesse del Paese –
non può restringersi ai due grandi bacini
del Nord Tirreno e del Nord Adriatico;
questa visione riduttiva viene imposta solo
dalla pressione di gruppi economici già
consolidati e non interessati ad allarga e i
mercati di riferimento della nostra por-
tualità e logistica;

inoltre, il processo di riforma sta
facendo capire che, nel Mezzogiorno, la
nuova governance non deriva semplice-
mente dalla casuale aggregazione di realtà
portuali economicamente irrilevanti. Al
contrario, in diversi casi, sono proprio
ubicate nel Mezzogiorno le aree più ricche
di potenzialità di sviluppo;

la logica di sistemi portuali deve
quindi tradursi in concreta semplifica-
zione e sburocratizzazione e in efficace
promozione dei traffici e dell’iniziativa
economica;

all’interno delle linee indicate dalla
riforma, l’accorpamento di Messina con
Milazzo e Gioia Tauro è stata una scelta
lungimirante, conforme alla filosofia della
riforma, poiché ha messo in sinergia im-
pianti e aree portuali tra loro complemen-
tari in termini di competenze ed eccel-
lenze: Gioia Tauro, primo porto italiano
per container con Messina e Milazzo, vo-
tati ai traffici crocieristici, al trasporto
passeggeri a corto raggio, alle autostrade
del mare e alla cantieristica. Messina ha,
inoltre, un polo nel settore della costru-
zione e manutenzione e Milazzo un polo
petrolchimico oltre ad avere assunto in
questi anni una posizione di rilievo nel
settore del diporto nautico;

questi tre importanti porti italiani,
insieme con gli altri che fanno parte
dell’Autorità di sistema portuale del mar
Tirreno meridionale e dello Stretto Mes-
sina offrono quell’insieme di competenze
che ogni sistema portuale interregionale
dovrebbe avere;

duole quindi constatare come, a di-
stanza di tanti mesi dalla riforma, viga
ancora una forte incertezza in merito alle
regole dell’accorpamento: tali regole do-
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vrebbero garantire a ciascuna delle due
precedenti autorità portuali una rappre-
sentatività nella assunzione delle decisioni
corrispondente alla loro dimensione, va-
lutata sia in termini di bilancio, che di
capacità e potenzialità economiche;

le regole relative a passaggi impor-
tanti – quali la scelta del presidente e del
segretario generale dell’Autorità di sistema
portuale – non devono essere declassate a
questioni di interesse locale: solo una
soluzione soddisfacente di questi punti
sbloccherà lo stallo delle nomine perché
solo la certezza delle regole può assicurare
un equilibrio e un percorso efficace di
attuazione della riforma ed è ciò che farà
la differenza perché la riforma diventi uno
strumento concreto di rilancio dell’econo-
mia della portualità italiana;

quali iniziative il Ministro interro-
gato abbia già intrapreso o stia per intra-
prendere per risolvere l’attuale situazione
di stallo e definire regole certe per la
governance dell’Autorità del sistema por-
tuale del Tirreno meridionale e dello
Stretto di Messina;

e se trovi conferma l’ipotesi circolata
circa la proroga dell’autonomia gestionale
dell’Autorità portuale di Messina fino al 31
dicembre 2017, a suo tempo richiesta da
più parti anche per consentire verifica
delle reali condizioni economico-finanzia-
rie del porto di Gioia Tauro. (4-17526)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta orale:

PANNARALE. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

in data 11 luglio 2017, l’operazione
« Pura defluit » del nucleo di polizia tri-
butaria e dei carabinieri del comando
provinciale di Bari ha fatto emergere un
sistema di corruzione di pubblici ufficiali

e di alterazione delle procedure di affida-
mento degli appalti pubblici in alcuni
comuni della provincia di Bari;

nell’ambito di questa operazione è
stato arrestato e posto agli arresti domi-
ciliari il sindaco di Altamura, Giacinto
Forte, per una presunta tangente di 15
mila euro data da una azienda che
avrebbe dovuto partecipare ad una gara
pubblica avente come oggetto il depura-
tore di Altamura;

in data 13 luglio 2017 il prefetto di
Bari Marilisa Magno, in ottemperanza alla
cosiddetta « legge Severino », ha sospeso il
sindaco dalle sue funzioni e trasferito i
poteri al vicesindaco Enzo Rifino;

il sindaco, che nell’interrogatorio di
garanzia si è avvalso della facoltà di non
rispondere, non ha ritenuto di dimettersi
e lo stesso hanno fatto i consiglieri di
maggioranza;

la particolare circostanza che all’atto
di nomina in giunta del dottor Rifino il
sindaco abbia fissato il termine del 31
luglio 2017 per la scadenza della delega di
vicesindaco, ha indotto il prefetto Magno,
dopo un incontro tenuto coi rappresen-
tanti della maggioranza e dell’opposizione,
a nominare un commissario che dal 1o

agosto 2017 assumerà le funzioni di sin-
daco e giunta, ma lasciando in carica il
consiglio comunale;

la compresenza di un commissario di
nomina prefettizia e di un consiglio co-
munale in carica rischia di determinare
per l’interrogante un’anomalia istituzio-
nale e politica, di paralizzare la vita de-
mocratica di un grande centro come Al-
tamura e di ledere il diritto di rappresen-
tanza e di partecipazione dei cittadini e
delle cittadine;

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno valutare, nell’interesse della cit-
tadinanza, se sussistano le condizioni per
disporre lo scioglimento del consiglio co-
munale di Altamura, in modo tale che si
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possa pervenire al ripristino della legittima
e democratica rappresentanza attraverso
nuove elezioni amministrative nella prima
tornata utile. (3-03196)

Interrogazione a risposta in Commissione:

MARROCU, CANI, MARCO MELONI,
MURA, PES, PINNA, GIOVANNA SANNA,
FRANCESCO SANNA e SCANU. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

nella notte tra mercoledì 26 luglio e
giovedì 27 luglio, intorno alle 2.30 della
notte ignoti hanno fatto esplodere un or-
digno in località « Su Babbu mannu »
presso il centro di prima accoglienza per
migranti di Dorgali;

suddetto centro, gestito dalla coope-
rativa « The Others », ha subito ingenti
danni;

sul posto sono accorsi immediata-
mente i carabinieri della locale Stazione e
della Compagnia di Siniscola;

al momento dello scoppio erano pre-
senti 64 stranieri e due operatori della
cooperativa e solo due nigeriani hanno
riportato lievi contusioni;

il centro è sprovvisto di un sistema di
videosorveglianza e questo complica sicu-
ramente la ricostruzione degli accadi-
menti;

si tratta di un fatto assolutamente
inquietante, da non sottovalutare, su cui è
necessario fare piena luce anche in con-
siderazione del ripetersi di episodi simili
che da tempo interessano i centri presenti
su tutto il territorio sardo –:

se il Governo possa confermare
quanto riportato in premessa e quali ini-
ziative intenda assumere al fine di moni-
torare con attenzione la situazione del
citato centro di prima accoglienza, nonché
di tutti i centri presenti sul territorio
regionale, garantendo sicurezza agli ospiti
e agli operatori. (5-12002)

Interrogazioni a risposta scritta:

SPADONI, SARTI, FERRARESI, DEL-
L’ORCO, PAOLO BERNINI, DALL’OSSO,
DADONE e D’UVA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

il 18 febbraio 2016 viene « bocciato »
nel consiglio comunale di Modena un
ordine del giorno presentato dal gruppo
consiliare del M5S in merito all’acquisto
da parte della dirigente del comune di
Modena Maria Sergio della propria casa
da un imputato nel processo « Aemilia »; il
30 maggio 2016 il M5S in consiglio comu-
nale presenta un’interrogazione;

nel maggio 2012 la Sergio acquista al
grezzo l’attuale abitazione sua e della sua
famiglia dall’azienda M&F General Service
srl con sede in via Saragat 15/E a Reggio
Emilia, azienda il cui amministratore
unico e legale rappresentante al momento
della compravendita, era Francesco Macrì;

sugli organi di stampa si apprende
che tale Francesco Macrì è stato arrestato
nell’ambito dell’operazione « Aemilia » il
28 gennaio 2015: il giudice per le indagini
preliminari di Bologna ha disposto per il
Macrì la misura cautelare degli arresti
domiciliari per concorso in reimpiego di
beni illeciti in attività lecite, con l’aggra-
vante di aver favorito l’associazione ma-
fiosa; in particolare, per i magistrati Macrì
sarebbe stato il prestanome dei fratelli
Vertinelli di Montecchio Emilia;

in questi articoli si evince come nel-
l’autunno 2012, sia Maria Sergio che l’al-
lora sindaco di Reggio Emilia Graziano
Delrio, sono stati ascoltati dalla direzione
distrettuale antimafia di Bologna come
persone informate sui fatti nel corso delle
indagini che il 28 gennaio 2015 hanno
portato a 117 arresti contro la ’Ndran-
gheta. Rispondendo alle domande del pub-
blico ministero, nell’ambito dell’inchiesta
« Aemilia », nelle vesti di persona infor-
mata sui fatti, l’ex dirigente del comune di
Reggio Emilia dichiara di conoscere solo
pochi imprenditori cutresi e di ricordarne
solo tre nomi;
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nell’accesso agli atti del M5S di Reg-
gio Emilia emerge che dal 2003 al 2012 La
Fratelli Macrì si è aggiudicata 12 appalti
pubblici nel comune di Reggio Emilia per
un controvalore di oltre 300.000 euro; dal
primo gennaio 2004 al 30 settembre 2014
l’ingegnere Maria Sergio occupa la posi-
zione di dirigente del servizio pianifica-
zione e qualità urbana del comune di
Reggio Emilia;

in un articolo de Il Fatto Quotidiano
del 15 aprile 2016 viene citata anche la
presenza di un rapporto dell’Aisi, Agenzia
informazioni e sicurezza interna, (ex Si-
sde) ove si legge: « Il racconto di un
informatore dei Servizi sui presunti “fa-
voritismi” di un dirigente all’Urbanistica
del comune di Reggio verso imprenditori
calabresi del mattone anche indagati per
‘ndrangheta. Un documento depositato tra
le carte del processo Aemilia sulla crimi-
nalità calabrese nel Reggiano. Oggi rie-
merge perché quel dirigente è Maria Ser-
gio, moglie dell’attuale sindaco Luca Vec-
chi (Pd) »;

poi la nota prosegue: « I funzionari
Aisi scrivono che dei “favoritismi” della
Sergio avrebbe beneficiato, tra gli altri, un
imprenditore edile cutrese, marito della
nipote del defunto capo cosca Antonio
Dragone » e che « L’informativa definisce
Sergio “influente nelle attività dell’asses-
sorato” anche “perché moglie del capo-
gruppo Pd in Comune, Luca Vecchi”, di-
ventato sindaco dopo Delrio, nel 2014 »;

in un articolo della Gazzetta di Reggio
Emilia del 15 aprile 2016 si scrive: « Se-
condo un rapporto di polizia dell’autunno
2013 tornato all’attenzione degli investiga-
tori dopo il caso del villino acquistato da
un presunto affiliato alla cosca (Francesco
Macrì), la Sergio avrebbe commesso illeciti
in due occasioni, sfruttando la sua posi-
zione di alto funzionario a Palazzo mu-
nicipale sotto le giunte guidate da Gra-
ziano Delrio, attuale Ministro alle infra-
strutture »;

Francesco Macrì è ancora imputato
nel processo « Aemilia », in fase di dibat-
timento;

l’ingegnere Sergio è diventata diri-
gente del settore pianificazione territoriale
e trasformazioni edilizie del comune di
Modena il 30 settembre 2014 attraverso un
atto diretto (prot. N. 120750/II.10) del
sindaco Muzzarelli –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti riportati in premessa e se
intenda valutare la sussistenza dei presup-
posti per assumere le iniziative di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 143 del Testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali di cui al decreto legislativo
n. 267 del 2000. (4-17514)

RAMPELLI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

lunedì 24 luglio 2017 alcune decine
dei circa cinquecento ospiti del centro
d’accoglienza « Mondo migliore » sito a
Rocca di Papa hanno inscenato una ma-
nifestazione di protesta bloccando la via
dei laghi;

il blocco stradale, messo in atto in un
orario di punta di percorrenza dell’arteria
stradale che collega la zona dei Castelli
romani con la capitale, ha dato luogo a
tensioni e scontri tra gli stessi immigrati e
i cittadini esasperati perché bloccati per
ore;

due giorni dopo la protesta, nella
notte, è stata lanciata una bomba carta
contro il muro del centro d’accoglienza in
questione –:

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere il Ministro interrogato per rimpa-
triare gli immigrati che hanno inscenato la
protesta e se intenda assumere iniziative
per contribuire a fare piena luce sulla
dinamica dei fatti in modo tale da chiarire
come si sia potuto attuare il blocco stra-
dale, nonché al fine di ripristinare la
sicurezza e il rispetto della legalità nella
zona. (4-17517)
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NESCI, DIENI e PARENTELA. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

come è noto, è stata già denunciata e
sottoposta all’attenzione del Governo la
situazione estremamente grave in cui versa
l’amministrazione comunale di Reggio Ca-
labria, con particolare riferimento a con-
dizionamenti della criminalità organizzata;

sembrano emergere ulteriori elementi
in questa direzione;

in una nota di un ufficio di sorve-
glianza si fa riferimento a un detenuto per
l’espiazione di reati, quali tra gli altri,
associazione di stampo mafioso, sette omi-
cidi aggravati dall’agevolazione mafiosa,
quattordici violazioni della disciplina sulle
armi e sulle munizioni e due violazioni
sulla disciplina sugli esplosivi e danneg-
giamento, tutti egualmente riconducibili a
motivi di mafia;

nell’ambito delle ultime elezioni co-
munali di Reggio Calabria figurava un
candidato verosimilmente, per quanto
consta agli interroganti, in rapporti col
predetto detenuto, in una lista civica a
sostegno della candidatura a sindaco di
Giuseppe Falcomatà, attuale sindaco del
predetto comune anche in virtù dei con-
sensi ricevuti dalla medesima lista;

in un articolo del direttore Paolo
Pollichieni, apparso su Corriere della Ca-
labria in data 23 luglio 2017 e intitolato
« Chi ha chiesto la testa di Marcianò ?
Falcomatà faccia i nomi », viene analizzata
la recente estromissione di Angela Mar-
cianò, delegata alla trasparenza, dall’at-
tuale giunta comunale di Reggio Calabria,
in rapporto alle specifiche giustificazioni
rese proprio dal sindaco Falcomatà al
quotidiano Gazzetta del Sud;

in particolare, il giornalista Polli-
chieni, osserva, riferendosi al sindaco Fal-
comatà, che questi « sapeva bene che con
alcuni pezzi della politica e con alcuni
pezzi della burocrazia comunale Angela
Marcianò non avrebbe mai accettato di
“fare squadra” »;

su Falcomatà Pollichieni aggiunge:
« Eppure l’ha scelta, ha insistito perché
accettasse, le ha conferito una delega pe-
santissima. Una scelta che si è rivelata
anche indovinata visto che è solo grazie a
Marcianò (ha rifiutato di fare squadra con
Marcello Camera e i suoi referenti politici)
se oggi a Reggio non c’è una Commissione
d’accesso »;

sul proprio profilo Facebook, l’ex as-
sessore Marcianò ha elencato una serie di
gravi questioni sulla tenuta della legalità
nel comune di Reggio Calabria, riprese
dalla stampa locale;

pertanto, rispetto all’interrogazione
risposta scritta n. 4-13901, presentata nel
luglio 2016 dalla prima firmataria del
presente atto, il quadro dei rapporti tra
politica e burocrazia nel comune di Reggio
Calabria, ufficialmente città metropolitana
dal 2 febbraio 2017, suscita ancora mag-
giori perplessità in ordine alla gestione
amministrativa del municipio, in quanto
caratterizzato, ad avviso digli interroganti,
da nuove, possibili situazioni di condizio-
namento degli uffici, che peraltro do-
vranno gestire i fondi per la città metro-
politana –:

se, alla luce di quanto premesso e
anche in considerazione di quanto già
rappresentato nell’interrogazione n. 4-
13901 non intenda promuovere d’urgenza
l’accesso al comune di Reggio Calabria ex
articolo 143 del Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali.

(4-17519)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

MIOTTO, CAMANI, NACCARATO, RO-
STELLATO, NARDUOLO e ZAN. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il 28 giugno 2017 è stato pubblicato
in Gazzetta ufficiale il decreto del Mini-

Atti Parlamentari — 49377 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca n. 477 riguardante le modalità ed
i contenuti delle prove di ammissione ai
corsi di laurea e di laurea magistrale delle
professioni sanitarie per l’anno accade-
mico 2017/18. Al decreto è allegata la
tabella provvisoria di ripartizione dei posti
disponibili per singolo ateneo che tiene
conto del rapporto fra numero dei posti
definiti in sede programmatoria ed offerta
formativa potenziale delle università. Con
successivo decreto, di imminente approva-
zione sarà decisa la ripartizione definitiva
dei posti da attivare in ciascun ateneo;

alla notizia del decreto predetto sono
emersi immediatamente in Veneto diffusi
malumori espressi sia da ambienti acca-
demici, ma anche dagli esponenti istitu-
zionali regionali perché sono apparse in-
comprensibili le riduzioni dei posti dispo-
nibili previste dal decreto ministeriale,
ancorché provvisorio, a motivo del fatto
che il livello quali-quantitativo della sanità
veneta abbisogna dei profili professionali
che erano stati oggetto di intesa fra re-
gione e università del Veneto;

in particolare, rispetto allo scorso
anno accademico, nell’università di Pa-
dova, verrebbero ridotti da 98 a 81 i posti
di fisioterapia, da 27 a 25 i posti di
logopedia, da 20 a 15 i posti di terapia
occupazionale, da 125 a 116 i posti di
tecniche audio protesiche, da 35 a 30 i
posti di igiene dentale, da 20 a 13 i posti
di dietistica, da 23 a 15 i posti di tecnici
di laboratorio, da 63 a 38 i posti di tecnico
di radiologia, da 10 a 8 i posti di tecnico
di neurofisiopatologia, da 30 a 21 i posti
dei tecnici della prevenzione. Analoghe
riduzioni sono indicate anche per l’uni-
versità di Verona;

tali riduzioni appaiono inoltre meno
giustificabili a fronte di un sensibile au-
mento della dotazione nazionale in alcune
professioni dell’area tecnica;

nei giorni scorsi le regioni, nella con-
sueta interlocuzione con il Governo sulla
questione, hanno avanzato le richieste di
rettifica del decreto n. 477 del 27 giugno

2017 nello spirito di leale collaborazione
che contraddistingue le relazioni istituzio-
nali –:

se il Ministro interrogato intenda ac-
cogliere le richieste di modifica del decreto
n. 477 del 27 giugno 2017, al fine di
corrispondere a quelle che appaiono agli
interroganti le giuste esigenze rappresen-
tate dalle università venete ed in partico-
lare dall’università di Padova, formulate
d’intesa con la regione, al fine di garantire
il mantenimento dei livelli quali-quantita-
tivi dei servizi sanitari regionali. (5-12001)

SENALDI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, al Ministro
per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione. — Per sapere – premesso che:

il programma per la razionalizza-
zione degli acquisti della pubblica ammi-
nistrazione nasce con l’obiettivo di otti-
mizzare gli acquisti pubblici di beni e
servizi e contribuire, con la sua attività,
allo sviluppo di modelli di approvvigiona-
mento basati su processi e tecnologie in-
novative;

al fine di rendere il mercato della
spesa pubblica sempre più efficiente e
aperto, il programma mette a disposizione
di amministrazioni e imprese modalità e
strumenti innovativi di acquisto;

il sistema del Mercato elettronico
della pubblica amministrazione (Mepa)
prevede che le aziende che si rendono
disponibili a fornire materiale alla pub-
blica amministrazione debbano abilitarsi
sul portale elettronico dedicato. La proce-
dura richiede circa un mese e non e
consentito alla pubblica amministrazione
fare ordini a ditte che non siano registrate
sul sito Mercato elettronico della pubblica
amministrazione;

nel sito sono presenti una serie di
categorie all’interno delle quali le ditte
possono inserire prodotti e prezzi. Se una
categoria (o sottocategoria) è presente in
Mercato elettronico della pubblica ammi-
nistrazione, la pubblica amministrazione
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deve ordinare i prodotti appartenenti a
quella categoria attraverso Mercato elet-
tronico della pubblica amministrazione;

se tutti i prodotti da ordinare sono
già registrati sul sito Mercato elettronico
della pubblica amministrazione ad un
prezzo considerato accettabile, si può pro-
cedere ad emettere un buono di ordina-
zione – BO. Se invece uno o più prodotti
non sono presenti sul sito del Mercato
elettronico della pubblica amministra-
zione, oppure hanno un prezzo conside-
rato troppo alto, si deve presentare, tra-
mite il sito, una richiesta di offerta (RDO)
con l’elenco dei prodotti e un importo
complessivo massimo per l’acquisto. Se la
ditta (o una serie di ditte non risponde alla
RDO entro la data di scadenza (3-4 giorni
lavorativi), bisogna presentare una nuova
RDO. Quando la ditta risponde alla RDO
con un’offerta, l’ente ordinante può deci-
dere se accettarla. Una volta accettata
l’offerta, si considera perfezionato l’ordine
che può essere evaso;

stando a informazioni raccolte in
diversi atenei, tale sistema può risultare
inefficace e inefficiente per gli enti, come
i laboratori di ricerca universitari, che
devono effettuare ordini frequenti, per
un’ampia gamma di prodotti specialistici
(per esempio reagenti chimici, computer
da utilizzare nella modellistica molecolare
e così via), al fine di garantire attività di
ricerca non standardizzabili;

le caratteristiche di questi prodotti
fanno sì che difficilmente siano immedia-
tamente reperibili sul sistema Mercato
elettronico della pubblica amministra-
zione. Occorre dunque procedere a RDO
con allungamento dei tempi (spesso ulte-
riormente aggravato dalla lentezza del
sito, con scadenza dei termini e necessità
di fare ripartire il processo) e conseguente
intralcio all’attività di ricerca;

non è inoltre possibile ordinare i
prodotti di ditte con sedi solo all’estero
che praticano prezzi inferiori rispetto a
quelle con sede in Italia prima di avere
individuato e comparato tutte le offerte
delle ditte con sedi in Italia e accreditate

su Mercato elettronico della pubblica am-
ministrazione. Spesso la necessità di or-
dinare nel minor tempo possibile com-
porta l’accettazione delle offerte presenti
da subito su Mercato elettronico della
pubblica amministrazione, con innesco di
una dinamica economicamente svantag-
giosa;

la summenzionata certificazione di
Mercato elettronico della pubblica ammi-
nistrazione ha lo scopo di migliorare l’ef-
ficacia e l’efficienza dell’organizzazione in
modo esplicito e misurabile, anche attra-
verso una rilevazione annuale della sod-
disfazione degli utenti del programma –:

se esistano rilevazioni specifiche sulla
soddisfazione dei clienti che, come i labo-
ratori universitari, devono effettuare or-
dini frequenti, per un’ampia gamma di
prodotti specialistici e necessari ad attività
di ricerca non standardizzabili ed in ge-
nerale, esistono dati su efficacia ed effi-
cienza del sistema Mercato elettronico
della pubblica amministrazione nel rap-
porto con i laboratori di ricerca;

se non si ritenga di rivedere il si-
stema Mepa, con riguardo alle specifiche
esigenze di ricerca all’interno dell’univer-
sità (5-12005)

Interrogazione a risposta scritta:

ASCANI e BOCCADUTRI. — Al Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. — Per sapere – premesso che:

il decreto del Presidente della Repub-
blica 14 febbraio 2016, n. 19, con il quale
è stato adottato il Regolamento recante
disposizioni per la razionalizzazione ed
accorpamento delle classi di concorso a
cattedre e a posti di insegnamento, a
norma dell’articolo 64, comma 4, lettera
a), del decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 agosto 2008, n. 133, ha affidato
l’insegnamento della chimica nel primo
biennio degli istituti tecnici, oltre che alla
classe di concorso A-34, anche alla classe
di concorso A-50;
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con la nota n. 5499 del 19 maggio
2017 il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca fa presente che è
stato adottato il decreto ministeriale
n. 259 del 9 maggio 2017, che dispone la
revisione e l’aggiornamento della tipologia
delle classi di concorso per l’accesso ai
ruoli del personale docente della scuola
secondaria di primo e secondo grado come
previste dal decreto del Presidente della
Repubblica 14 febbraio 2016, n. 19;

poiché gli interventi correttivi in esso
contenuti sono direttamente funzionali
allo svolgimento di tutte le operazioni
propedeutiche all’avvio del prossimo anno
scolastico 2017/2018, il Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca ha
trasmesso le tabelle in allegato al decreto
sopra indicato che individuano, altresì, la
corrispondenza tra le discipline contenute
nei quadri orari di cui ai decreti del
Presidente della Repubblica n. 89 del
2009, n. 87 del 2010, n. 88 del 2010 e
n. 89 del 2010 e le classi di concorso di cui
al previgente ordinamento ed al decreto
del Presidente della Repubblica n. 19 del
2016 (ciò proprio in considerazione della
necessita di consentire nell’immediato la
definizione dell’organico dell’autonomia e
di assicurare conseguentemente l’ordinato
svolgimento delle procedure di recluta-
mento del personale docente);

anche a causa delle procedure di
reclutamento introdotte con la legge
n. 107 del 2015, le suddette modifiche
comporteranno la perdita della maggior
parte dei posti per la classe di concorso
A-34 (già notevolmente ridotti dalle norme
degli ultimi anni), con grave pregiudizio,
degli studenti, che vedranno la chimica
insegnata da docenti laureati in biologia o
in possesso di lauree con scarsa affinità
alle scienze chimiche, per gli interroganti
senza dunque alcuna competenza specifica
(in contraddizione con le specificità, per
esempio, degli istituti tecnici che emergono
dalla quota di autonomia a seconda del
territorio e dei vari tipi di distretti indu-
striali);

la misura rischia di pregiudicare la
conoscenza di un settore, quello della

chimica, centrale per l’espansione del tes-
suto industriale del Paese –:

quali iniziative la Ministra interro-
gata, per quanto di competenza, intenda
intraprendere per assicurare la non estin-
zione della classe di concorso A-34, il
potenziamento dello studio della chimica,
necessario per lo sviluppo del tessuto eco-
nomico del Paese. (4-17520)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta scritta:

SCOTTO e BOSSA. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

a maggio 2015, il sito di Capodichino
di Alenia Aermacchi viene ceduto ad Ati-
tech Manufacturing Srl ai sensi dell’arti-
colo 47 della legge n. 428 del 1990, come
cessione di ramo d’azienda;

il 27 maggio 2015 viene sancito un
accordo sindacale dove vengono tutelati i
178 lavoratori Alenia e tutto l’indotto
presente sul perimetro: Faia Logistic, Gaia
Servizi, Ifm, Cisap Ponteggi;

a dicembre 2016, 6 lavoratori di
Cisap, che si occupavano di ponteggi e
movimentazione di parti sbarcate dai ve-
livoli, sarebbero stati licenziati in quanto,
a quanto consta agli interroganti l’azienda
avanzava un credito da parte di Atitech
Manufacturing abbastanza alto e che Ci-
sap si trovava in difficoltà economiche;

la Faia Logistic Srl è una società
preposta allo svolgimento di attività di
gestione integrata di magazzini nel settore
metalmeccanico;

la stessa, controllata da Atitech Spa,
procede all’incremento del suo organico
aziendale per un totale di 28 lavoratori,
presenti sul perimetro di Capodichino
Nord per la gestione dei magazzini per
conto di Leonardo Spa;
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di questi 28 lavoratori Faia Srl: 10
sono assunti con contratto a tempo deter-
minato, e 18 sono assunti con contratto a
tempo indeterminato;

il 10 giugno 2017 Atitech Manufac-
turing, a fine turno, affiggeva un comuni-
cato dove dichiarava che per i giorni 20/21
giugno era proclamata la chiusura collet-
tiva e che inoltre, a partire dal 22 giugno,
per i lavoratori iniziava la cassa integra-
zione straordinaria a 0 ore; inibendo i
badge sia ai dipendenti Atm che agli in-
dotti;

gli stessi lavoratori nel giorno 19
giugno davano inizio ad un presidio per-
manente fuori lo stabilimento, in quanto
Atitech Manufacturing non aveva mante-
nuto fede all’accordo del 27 maggio 2015,
in quanto non poteva ricorrere ad am-
mortizzatori sociali per la durata tempo-
rale che va dall’anno 2015 al 2020;

il 19 giugno 2017 l’organizzazione
tutta dei lavoratori dell’indotto parteci-
pano al presidio permanente ad oltranza;
tale partecipazione viene giustificata dalla
volontà dei lavoratori tutti, di manifestare
il proprio dissenso alla situazione di pre-
carietà, che si è venuta a creare per i 178
lavoratori ex Alenia Aermacchi;

il giorno 6 luglio 2017, i lavoratori di
Faia Logistic insieme ai lavoratori Leo-
nardo, scortati dalla pubblica sicurezza,
dovevano entrare in azienda per prendere
parte al trasferimento dei magazzini Le-
onardo dal perimetro di Capodichino
Nord, diretti a Caselle (Torino);

la rappresentanza sindacale unitaria
di Atitech Manufacturing e tutti i lavora-
tori, in modo del tutto pacifico, si sono
incatenati ai cancelli del sito di Capodi-
chino, per sensibilizzare i lavoratori en-
tranti, affinché prendessero coscienza che
con il loro ingresso « disarmavano » i pre-
senti togliendo alla rappresentanza sinda-
cale unitaria la possibilità di poter chie-
dere un incontro con Leonardo, con lo
scopo di far applicare la clausola di sal-
vaguardia presente nell’accordo del 27
maggio 2015;

i lavoratori di Faia, data la situazione
di disagio venutasi a creare, mossi da
solidarietà, non si sono sentiti di ripren-
dere ad esercitare il proprio lavoro, schie-
randosi con i lavoratori di Atitech Manu-
facturing per la tutela della dignità e del
posto di lavoro di tutti i lavoratori presenti
sul sito di Capodichino Nord –:

se il Ministro interrogato non ritenga
necessario convocare un tavolo con le
parti interessate al fine di evitare, con
riferimento ai lavoratori Faia, la comuni-
cazione di licenziamento collettivo delle 30
risorse e favorendo un esito positivo della
trattativa, attraverso un accurato esame
della vertenza e considerato che la stessa
Faia è presente su altri siti di Leonardo in
cui quindi potrebbe essere impiegato even-
tualmente il personale che sarebbe oggetto
del licenziamento, ridando dignità e sere-
nità ai lavoratori ed alle loro rispettive
famiglie. (4-17516)

FEDI e PORTA. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

nel corso dell’audizione tenutasi il 19
luglio 2017 presso la Commissione esteri
della Camera, rispondendo a domande
poste dal Comitato per gli italiani nel
mondo costituito presso la stessa Commis-
sione, il Presidente dell’Inps Tito Boeri ha
quantificato in circa 100.000 le pratiche di
prestazioni indebite relative a residenti
all’estero titolari di pensioni in regime
convenzionale;

60.000 di queste sono in corso di
recupero; l’importo da recuperare è di
circa 270 milioni di euro; la maggior parte
degli indebiti è in Argentina (27,5 per
cento), seguono Australia (quasi 15 per
cento), Francia, Canada e Usa (con il 9 per
cento);

le pensioni dell’Inps in pagamento
all’estero sono circa 380.000; ciò significa
che sono oggetto di ripetizione di un
indebito più di un quarto delle pensioni
erogate all’estero;
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si tratta, ovviamente, di una situa-
zione clamorosa, ma di difficile decifra-
zione e che appunto lascia molto perplessi
visto che non può essere il dolo da parte
dei pensionati debitori la causa degli in-
debiti;

è quindi presumibile che il costituirsi
di questo elevato numero di indebiti sia da
ascrivere alle modalità e alle procedure
adottate dall’Inps ai fini della attribuzione
dei diritti previdenziali legati a limiti di
reddito ed alla verifica, durante l’eroga-
zione delle prestazioni, del mantenimento
di tale diritto da parte dei pensionati
italiani residenti all’estero –:

quanti siano complessivamente i pen-
sionati residenti all’estero che devono re-
stituire somme indebitamente percepite
dall’Inps e quale sia il numero disaggre-
gato per ciascun Paese di residenza dei
debitori;

quali siano le cause di un numero
così obiettivamente elevato di indebiti pen-
sionistici vista l’alta percentuale (25 per
cento rispetto al numero complessivo delle
pensioni erogate all’estero;

quali siano esattamente le modalità
adottate dall’Inps per il recupero degli
indebiti in termini di frequenza;

quali siano esattamente le modalità
di recupero adottate dall’Inps in termini di
trattenute sulle pensioni in pagamento e di
salvaguardia del trattamento minimo;

quali siano esattamente le modalità
di recupero adottate dall’Inps in termini di
pagamento con rimesse di denaro e di
durata dei piani di recupero;

a quanto ammontino finora le
somme recuperate rispetto ai 270 milioni
di euro che l’Inps sostiene di dover recu-
perare;

se il Ministro interrogato non ritenga
utile ed opportuno valutare la possibilità
di assumere iniziative per introdurre una
sanatoria degli indebiti pensionistici per i

pensionati italiani residenti all’estero i
quali siano titolari di redditi complessivi
inferiori agli importi della « No Tax Area »
Irpef italiana. (4-17521)

* * *

SEMPLIFICAZIONE
E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta scritta:

NARDUOLO, ZARDINI e ROTTA. — Al
Ministro per la semplificazione e la pub-
blica amministrazione, al Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali. —
Per sapere – premesso che:

il Crea (Consiglio per la ricerca in
agricoltura e l’analisi dell’economia agra-
ria) è il principale ente di ricerca pubblico
dedicato all’agroalimentare ed è vigilato
dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali;

è attivo in tutti i settori dell’agroali-
mentare, con grande attenzione anche al-
l’innovazione tecnologica, nonché alla so-
stenibilità ambientale e socio-economica
delle produzioni; è il terzo ente di ricerca
più grande d’Italia (con circa 2000 dipen-
denti di ruolo), ottavo ente di ricerca in
Europa, un’eccellenza nel settore dell’a-
groalimentare;

il Crea conta 755 lavoratori precari
(circa il 20 per cento del personale totale):
di essi l’83 per cento ha un’anzianità
superiore ai 5 anni, il 30 per cento supera
i 10 anni, con picchi massimi di 28 anni.
Nel corso degli anni le forme contrattuali
attivate sono state svariate: dagli assegni di
ricerca, alle borse di studio, ai contratti di
collaborazione coordinata e continuativa,
ai contratti interinali ed esternalizzati, ai
contratti a tempo determinato. Questa dif-
formità di forme contrattuali, legata a
esigenze progettuali e soprattutto alle di-
sponibilità economiche dei gruppi di ri-
cerca, ha comportato una disparità non
solo nelle retribuzioni, ma soprattutto nei
diritti di cui i lavoratori hanno potuto o
meno godere. In aggiunta, molto spesso tra
un contratto e l’altro, si sono verificate
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sospensioni anche di vari mesi, dando
luogo quindi a periodi di disoccupazione;

l’articolo 20 del Testo unico della
riforma sul Pubblico Impiego di recente
approvazione (decreto legislativo del 25
maggio 2017, n. 75) ha delineato gli stru-
menti per superare il precariato nelle
pubbliche amministrazioni; nello specifico,
il comma 1 del presente articolo prevede
che, per essere assunto a tempo indeter-
minato, il personale deve possedere tutti i
requisiti specificati nelle lettere a), b) e c);

in particolare, la lettera c) del comma
1 del suddetto articolo dispone che il
personale deve avere « maturato, al 31
dicembre 2017, alle dipendenze dell’am-
ministrazione che procede all’assunzione,
almeno tre anni di servizio, anche non
continuativi, negli ultimi otto anni ». Non
appare tuttavia alcuna puntualizzazione in
merito alla tipologia di contratto a cui si
fa riferimento, come invece chiaramente
specificato nelle lettere a) e b) (contratto a
tempo determinato) –:

se il Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione ritenga di ema-
nare una circolare esplicativa riferita al
comma 1 dell’articolo 20 del decreto legisla-
tivo del 25 maggio 2017, n. 75, dando un’in-
terpretazione estensiva della norma e te-
nendo conto delle peculiarità contrattuali
dei lavoratori degli enti pubblici di ricerca
come il Crea vale a dire considerando validi
per il raggiungimento del requisito di tre
anni di servizio previsto dalla lettera c) del
suddetto articolo, anche contratti di lavoro
diversi dal tempo determinato (assegno di
ricerca, borsa di studio, contratto di collabo-
razione coordinata e continuativa e altro), in
quanto ciò permetterebbe di allargare la pla-
tea di personale precario con possibilità di
stabilizzazione che può avere accesso a
quanto previsto dal comma 1, riducendo pe-
raltro notevolmente i costi per l’avvio di pro-
cedure concorsuali riservate necessarie per
l’attivazione della disposizione di cui al
comma 2 del suddetto articolo. (4-17515)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazione a risposta orale:

BASSO e GIACOBBE. — Al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

Piaggio Aerospace è un gruppo aero-
nautico attivo nella progettazione, costru-
zione e supporto di velivoli per aviazione
d’affari e da pattugliamento, di sistemi a
pilotaggio remoto e di motori aeronautici
ad alta tecnologia, operante sia in ambito
civile sia in ambito Difesa&Sicurezza;

Piaggio Aerospace, fondata nel 1884 a
Genova Sestri Ponente rappresenta oggi
una delle più importanti realtà italiane nel
settore delle costruzioni aeronautiche e un
tassello fondamentale del tessuto produt-
tivo ligure e nazionale;

nel 1998 sono cambiati gli asset del
Gruppo che sono passati dalla famiglia
Piaggio ad un gruppo di imprenditori;
successivamente, nel 2013, Mubadala De-
velopment Company ha partecipato a un
aumento di capitale, incrementando il pa-
trimonio netto a sostegno di un piano
industriale incentrato sullo sviluppo delle
attività core esistenti e sull’introduzione di
nuovi programmi, arrivando a detenere il
100 per cento del capitale sociale di Piag-
gio Aerospace;

già il 15 aprile 2015, come segnalato
nelle interrogazioni a risposta in Commis-
sione Giacobbe e altri n. 5-07588, e Basso
e altri n. 5-07915, le rappresentanze sin-
dacali unitarie degli stabilimenti di Villa-
nova e Sestri Ponente, unitamente alle
segreterie provinciali, erano state ricevute
dal prefetto di Genova, per avere risposte
alle preoccupazioni derivanti da un arti-
colo di stampa che riportava notizie su
documenti riguardanti il piano industriale
della società che gettavano ombre sull’ac-
cordo siglato al Ministero dello sviluppo
economico, relativamente al sito di Sestri
Ponente; il prefetto ha fornito rassicura-
zioni ed evidenziato che, durante un in-
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contro tra l’amministratore delegato della
Piaggio, il Presidente del Consiglio dei
ministri ed il Ministro della difesa, in data
14 aprile 2015, erano state fornite garan-
zie da Piaggio Aerospace sulla validità e
sulla prosecuzione degli impegni siglati al
Ministero;

con l’interrogazione n. 5-07588 del 1o

febbraio 2016 e n. 5-07915 del 25 febbraio
2016 era stato chiesto al Governo di sa-
pere quali azioni intendesse adottare per
garantire il mantenimento da parte del-
l’azienda degli impegni presi con le isti-
tuzioni e le organizzazioni sindacali, con-
siderato il livello strategico delle attività
svolte da Piaggio Aerospace per cui la
Presidenza del Consiglio dei ministri ha
già in passato (29 aprile 2014) esercitato i
poteri speciali nei settori della difesa e
della sicurezza nazionale (ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 1, del decreto-legge 15
marzo 2012, n. 21, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 11 maggio 2012,
n. 56), e in considerazione delle risorse fin
qui messe in campo dallo Stato sia in
termini di contributi alle aziende aeronau-
tiche (legge n. 808 del 1985) sia in termini
di ammortizzatori sociali;

a seguito delle preoccupazioni mani-
festate, martedì 9 agosto 2016, rappresen-
tanze dei lavoratori sono state convocate a
Palazzo Chigi dove è stato sottolineato
come il piano presentato dall’amministra-
tore delegato di Piaggio Logli il 28 luglio al
Ministero dello sviluppo economico non
era e non è frutto di condivisione con il
Governo e che, per quanto riguarda que-
st’ultimo, si riparte da una puntuale ve-
rifica circa le condizioni dettate dall’ac-
cordo di programma del 2014. Il Ministro
Calenda si è assunto l’impegno di fare
queste verifiche con l’azienda e di ricon-
vocare i sindacati e le parti sociali. Il
Governo ha ribadito il proprio impegno a
seguire una vertenza fondamentale per il
sistema Paese e ancora di più per il nostro
territorio –:

quali iniziative intenda adottare il Go-
verno per garantire che l’azienda mantenga
gli impegni presi con le istituzioni e le orga-

nizzazioni sindacali, considerato il livello
strategico delle attività svolte da Piaggio Ae-
rospace;

di quali elementi disponga il Governo
circa l’esito dell’annuncio dell’ex ammini-
stratore delegato di Leonardo che, il 7
marzo 2013 nel corso dell’audizione
presso la Commissione attività produttive
della Camera, aveva dichiarato « Abbiamo
già fatto un’offerta per la parte motori di
Piaggio ». (3-03197)

Interrogazione a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’economia
e delle finanze, al Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

si sta assistendo allo scontro tra Italia e
Francia sull’acquisizione da parte di Fincan-
tieri dei cantieri di Saint-Nazaire. Il Governo
francese ha, infatti, messo in discussione
l’intesa raggiunta sotto la presidenza fran-
cese di Hollande che prevedeva la maggio-
ranza assoluta degli azionisti italiani. Di
contro, il Ministro dell’economia francese
Bruno Le Maire ha, di fatto, lanciato un ulti-
matum all’Italia: se Fincantieri non accon-
sentirà ad avere il 50 per cento del capitale
del gruppo di Saint Nazaire, e quindi una
gestione condivisa, lo Stato francese eserci-
terà il suo diritto di prelazione e nazionaliz-
zerà i cantieri in questione pur di non cedere
il controllo al gruppo triestino;

l’amministratore delegato di Fincan-
tieri, Giuseppe Bono, ha già espresso una
posizione netta di chiusura dinanzi a tali ri-
chieste, non ritenendo di dover cedere alle
pressioni del Governo francese, poiché gli
accordi iniziali erano, come predetto, ben
diversi e, soprattutto, ritenendo che una re-
altà così grande e complessa sarebbe arduo
gestirla in comproprietà al 50 per cento. Tra
l’altro, non si comprende l’intransigenza
delle richieste del Governo francese a non
volere consentire la maggioranza agli azioni-
sti italiani, considerando che, a vendere il
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cantiere, è stata una multinazionale coreana
cui faceva capo il 66 per cento del capitale;

questo episodio si unisce ad ulteriori
vicende politiche che lasciano l’interro-
gante seriamente perplesso e contrariato
per la condotta dei Governo francese,
sotto la presidenza di Emmanuel Macron,
nei confronti dello Stato italiano, a cui si
ritiene debbano seguire delle iniziative del
Governo italiano volte a dare al nostro
Paese il peso che gli è dovuto, anche da un
punto di vista diplomatico –

quali siano gli orientamenti del Go-
verno, per quanto di competenza, sui fatti
esposti in premessa e se e quali iniziative
si intendano assumere. (5-12003)

Apposizione di firme
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta in commis-
sione Duranti e altri n. 5-11987, pubbli-

cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta del 27 luglio 2017, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Ricciatti,
Nicchi, Sannicandro, Matarrelli, Fonta-
nelli, Melilla, Lacquaniti, Folino, Piras.

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta in commis-
sione Garavini n. 5-00220 del 30 maggio
2013;

interrogazione a risposta in commis-
sione Garavini n. 5-00449 del 26 giugno
2013;

interrogazione a risposta scritta Ga-
ravini n. 4-05075 del 10 giugno 2014;

interrogazione a risposta scritta Ga-
ravini n. 4-14546 del 18 ottobre 2016.

Atti Parlamentari — 49385 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



PAGINA BIANCA



INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

MASSIMILIANO BERNINI, GA-
GNARLI, BENEDETTI, GALLINELLA,
L’ABBATE, LUPO e PARENTELA. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministro per gli
affari europei, al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

il 2 luglio 2013, la direzione generale
ambiente della Commissione europea ha
scritto alla Presidenza del Consiglio dei
ministri in relazione alla procedura di
infrazione 2004/4926 riguardante la caccia
in deroga nella regione Veneto, eviden-
ziando che se l’Italia non smette di auto-
rizzare, in deroga alle leggi comunitarie,
l’uccisione di milioni di piccoli uccelli
protetti « la Commissione europea non
avrà altra scelta che presentare un se-
condo ricorso dinanzi alla Corte di Giu-
stizia UE proponendo l’imposizione di
sanzioni pecuniarie contro la Repubblica
italiana »;

nella stessa lettera, la Commissione
europea offriva al Ministro Moavero tutte
le indicazioni per superare i punti pro-
blematici al fine di risolvere la procedura
d’infrazione ed evitare pesanti conse-
guenze all’Italia;

il 31 luglio 2013 la Camera dei de-
putati ha approvato, in via definitiva, la
legge europea 2013 che, pur modificando
la legge n. 157 del 1992 proprio in rela-
zione alla caccia in deroga, non ha tuttavia
ed evidentemente recepito tutte le puntuali
indicazioni comunitarie;

la Commissione ha ribadito, infatti,
che « qualunque provvedimento di deroga,
per essere compatibile con l’articolo 9,
paragrafo 1, lettera c) della cosiddetta
direttiva Uccelli, deve contenere una mo-
tivazione adeguata e dimostrare l’assenza
di altre soluzioni soddisfacenti », le dero-
ghe adottate dal Veneto fino al 2011
hanno, al contrario, consentito la deroga
al divieto di caccia esclusivamente con la
necessità di mantenere una tradizione cul-
turale fortemente radicata sul territorio;

allo stesso tempo, sempre nella let-
tera della Commissione, si evince l’obbligo
di registrazione dei capi immediatamente
dopo l’abbattimento, unico modo per ve-
rificare che il cacciatore esercitante la
deroga non superi il massimale di capi
giornalieri previsti dalla deroga stessa;

l’Europa ribadisce inoltre che l’eser-
cizio della deroga di cui alla lettera c)
possa avvenire in un periodo di tempo
brevissimo, per un numero limitato di
cacciatori e in un numero altrettanto li-
mitato di luoghi e, allo stesso tempo,
ribadisce la fondamentale importanza del
parere dell’istituto superiore per la sicu-
rezza e la protezione ambientale, nel ri-
lascio delle deroghe;

diverse associazioni ambientaliste –
CABS, ENPA, LAV, LEGAMBIENTE, LIPU
e WWF – hanno segnalato il mancato
recepimento delle indicazioni della Com-
missione europea da parte del nostro Pa-
ese e « il risultato è che oggi ci ritroviamo
una riforma della legge sulla caccia in
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deroga che non soddisfa se non una pic-
cola parte delle precise richieste comuni-
tarie e, soprattutto, lascia pericolosamente
aperta una serie di finestre perché le
infrazioni possano continuare, con il ri-
schio più che concreto che si giunga alla
seconda e definitiva condanna per l’Ita-
lia »;

gli ambientalisti denunciano, inoltre,
una mancanza di chiarezza da parte del
Governo circa il non aver comunicato
chiaramente ciò che l’Europa stava chie-
dendo al Paese in merito alla questione
della caccia in deroga;

il Veneto non è l’unica regione a
trovarsi in queste condizioni e il soprag-
giungere di un secondo discorso della
Commissione europea di fronte alla Corte
dell’Unione europea non è affatto da
escludere, per la palese e ripetuta viola-
zione della sentenza dell’11 novembre
2010, causa C-164/09 –:

quali siano le ragioni della mancata
comunicazione al Parlamento relativa-
mente alle richieste della Commissione
europea sull’annosa questione della caccia
in deroga nel nostro Paese, posto che nella
legge europea 2013, appena approvata in
via definitiva dal Parlamento italiano,
avrebbero potuto essere inserite norme
per chiudere definitivamente la questione
della caccia in deroga in Italia e non
solamente;

se il Governo intenda realmente pro-
muovere una revisione della normativa in
materia di attività venatoria, anche attra-
verso la modifica della legge n. 157 del
1992. (4-01617)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

In via preliminare, con riferimento alla
possibilità di applicare il regime di deroga
previsto dall’articolo 9 della direttiva 2009/
147/CE per attuare l’esercizio venatorio nei
confronti di specie di uccelli non cacciabili
in Italia, quali lo storno, il fringuello e la
peppola, l’Ispra, considerato che esistono
soluzioni alternative, ritiene non soddisfatta

la condizione necessaria per l’attuazione di
tale regime di deroga. Il fatto che le tre
specie per cui si chiede la deroga verrebbero
cacciate con modalità differenti e in luoghi
e orari diversi rispetto agli altri passeri-
formi cacciabili in Italia non rappresenta,
secondo l’Ispra, motivazione sufficiente per
giustificare l’attuazione di detta deroga. L’I-
stituto ha precisato, infatti, che il regime di
deroga, nel caso specifico, avrebbe di fatto
come principale conseguenza l’aumento del
numero di specie cacciabili sul territorio
nazionale, includendone due non cacciabili
in Europa, ossia il fringuello e la peppola,
tenuto conto che lo storno è specie caccia-
bile in alcuni Paesi europei ed un suo
eventuale inserimento nell’elenco delle spe-
cie cacciabili in Italia è stato già in passato
valutato tecnicamente accettabile dall’Ispra.

L’Istituto sottolinea che anche la Com-
missione europea ha evidenziato in più
occasioni come la necessità di mantenere
attività legate alla tradizione culturale di
uno Stato membro, o di regioni ad esso
appartenenti, non costituisca condizione
sufficiente per giustificare il regime di de-
roga. È necessario considerare inoltre che
in Italia la caccia a specie passeriformi è,
comunque, già consentita, anche attraverso
l’uso di richiami vivi e da appostamento.

Per quanto concerne, inoltre, la defini-
zione di « piccola quantità », si fa presente
che l’Ispra ha più volte evidenziato che tale
concetto, così come inteso nella « Guida
alla disciplina della caccia nell’ambito della
direttiva 79/409/CEE sulla conservazione
degli uccelli selvatici », non risulti applica-
bile alla gran parte delle specie appartenenti
all’ordine dei passeriformi, e in particolare
a quelle migratrici. A conferma dell’inter-
pretazione tecnica di Ispra, anche la Com-
missione europea si è espressa in diverse
occasioni su questi temi, come ad esempio
nell’ambito della procedura di infrazione
2006/2131, archiviata nel dicembre 2013,
nel corso della quale la Commissione pre-
cisava, circa la possibilità da parte dello
Stato Italiano di riattivare il regime di
« caccia in deroga », che « nel caso di un’e-
ventuale adozione di una deroga che non
rispettasse tutte le condizioni imposte dal-
l’articolo 9 della Direttiva, ciò costituirebbe
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una nuova violazione della sentenza della
Corte di giustizia dell’11 novembre 2010
nella causa C-164/2009, se venissero adot-
tate in Italia deroghe illegittime, e ove il
Governo italiano non intervenisse in modo
efficace e tempestivo per impedire che tali
deroghe producano i loro effetti, la Com-
missione europea non avrà altra scelta che
presentare un secondo ricorso dinanzi alla
Corte EU proponendo l’imposizione di san-
zioni pecuniarie contro la Repubblica Ita-
liana ».

Si segnala, inoltre, che il Ministero del-
l’ambiente ha predisposto un « Piano d’a-
zione nazionale per il contrasto degli illeciti
contro gli uccelli selvatici », attualmente
all’esame della Conferenza Stato regioni, e
che la prima seduta tecnica per la valuta-
zione del Piano si è tenuta il 7 febbraio
2017 con un generale apprezzamento del
documento.

Punto centrale del Piano è la proble-
matica connessa al nuovo assetto organiz-
zativo derivante dall’abolizione delle pro-
vince e dalla creazione del Comando unità
tutela forestale dello Stato, nonché dalla
carenza delle risorse da dedicare alle atti-
vità di prevenzione e repressione del brac-
conaggio.

Si fa presente altresì che, in relazione a
segnalazioni specifiche, vengono regolar-
mente inviate richieste di intervento al
nuovo ufficio per la biodiversità-riserve
naturali dello Stato, Comando unità tutela
forestale, ambientale e agroalimentare del-
l’Arma dei carabinieri (Oaio) che ha sosti-
tuito il Nucleo operativo antibracconaggio
del Corpo forestale dello Stato. Tale ufficio
continuerà ad occuparsi anche dei reati
contro il patrimonio faunistico tutelato da
direttive comunitarie e convenzioni inter-
nazionali. Analogamente a quanto in pre-
cedenza svolto dal Corpo forestale dello
Stato, è previsto che, in caso di illeciti
contro la fauna selvatica, vengano posti
sotto sequestro gli attrezzi per la caccia
vietati, i richiami vivi detenuti illegalmente,
armi e munizioni e la fauna abbattuta
illegalmente, comminando sanzioni penali
ed amministrative ai trasgressori. È, in ogni
caso, da ricordare il ruolo determinante
svolto dalle regioni sulle materie in que-

stione e, in particolare, le azioni da intra-
prendere per arginare il fenomeno sopra
descritto.

Ad ogni modo, si fa presente che questo
Ministero monitora costantemente l’impatto
regolatorio delle normative di settore, va-
lutando il raggiungimento delle finalità de-
gli atti normativi, nonché gli effetti prodotti
su cittadini, imprese e pubbliche ammini-
strazioni.

L’analisi richiede il ricorso alla consul-
tazione dei diversi portatori di interessi, in
modo da raccogliere dati e opinioni da
coloro sui quali la normativa in esame ha
prodotto i principali effetti. Lo scopo è
quello di ottenere, a distanza di un certo
periodo di tempo dall’introduzione di una
norma, informazioni sulla sua efficacia,
nonché sull’impatto concretamente pro-
dotto sui destinatari, anche al fine di su-
perare le criticità operative che dovessero
emergere e valutare possibili revisioni della
disciplina in vigore.

Alla luce delle informazioni esposte, si
rassicura comunque che il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare monitora costantemente l’impatto re-
golatorio delle normative di settore senza
ridurre in alcun modo lo stato di attenzione
su tali tematiche.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

BINI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

si apprende che il dipartimento di
pubblica sicurezza avrebbe presentato alle
organizzazioni sindacali, un documento,
che nell’ambito di un piano complessivo
volto alla razionalizzazione dei presidi di
polizia, prevede la soppressione, tra le
altre, della sezione polizia postale di Pi-
stoia;

il Ministero, per adeguarsi alle nuove
necessità operative e alla trasformazione
che ha subito il settore, avrebbe rappre-
sentato la necessità di operare una vasta
razionalizzazione, nelle province nelle
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quali non vi sarà più la sezione di polizia
postale sarà istituita nelle questure una
« sezione reati informatici » all’interno
delle squadre mobili;

la polizia postale sarà composta da
20 compartimenti regionali, 8 sezioni di-
strettuali e solo da 21 sezioni provinciali
in tutta Italia;

la razionalizzazione troverebbe la
sua ratio nella necessità di fare economia;
non appare, tuttavia, corretto, affermare
che la chiusura delle sezioni di polizia
postale possa comportare risparmi econo-
mici, dal momento che esse vengono sov-
venzionate dalla società Poste Italiane
s.p.a., società privata che assume sul pro-
prio bilancio tutti i costi di gestione;

la chiusura comporterebbe un aggra-
vio ulteriore di spesa per dotare il perso-
nale, trasferito ad altra sede, di computer,
attrezzature tecnologiche ed informatiche,
arredi, autovetture di servizio (anche
quelle con colori di istituto), consumi di
energia, affitti dei locali ed altro, il cui
costo, ad oggi, è a carico della società
privata Poste Italiane s.p.a.;

non è corretto affermare che la chiu-
sura delle sezioni porti ad una raziona-
lizzazione delle risorse umane, poiché non
si utilizzerà al meglio il personale già
specializzato, ma esso verrà disperso in
attività di carattere generale, vanificando
quella esperienza e professionalità acqui-
sita nel corso degli anni anche attraverso
numerosi e di corsi di specializzazione;

il personale potrebbe essere dirottato
presso le locali squadre mobili dove do-
vrebbe svolgere il medesimo lavoro: man-
cano, però, elementi che permettano di
individuare il coordinamento tra le varie
attività;

l’attuale assetto consente un tempe-
stivo ed ordinato flusso delle informazioni
tra il centro e la periferia a vantaggio del
coordinamento spedito e dell’immediato
intervento su tutto il territorio;

le sezioni della polizia postale svol-
gono nelle province un’attività specifica di

prevenzione e repressione volte ad osteg-
giare i reati informatici e quei reati che si
avvalgono delle tecnologie informatiche,
attraverso il rapporto diretto con il citta-
dino, con la quotidiana attività di front
office per acquisire denunce, esposti, ri-
chieste di ogni genere, incontri e convegni
con le scolaresche, i genitori, gli insegnanti
ed i comitati, per informare e svolgere
attività di sensibilizzazione che, alla luce
dei recenti accadimenti, appare sempre
più indispensabile;

per quanto riguarda l’attività di re-
pressione, in caso di indagini specifiche
nel campo informatico è evidente che la
presenza sul territorio consente di acqui-
sire immediatamente la notitia criminis ed
attivare di indagini, ponendo immediato
contrasto alla consumazione del reato,
come la possibilità di fermare flussi di
denaro da frodi informatiche, estorsioni,
clonazioni di carte di credito e truffe in
genere;

si è in un’epoca nella quale le truffe
on line, l’adescamento minorile tramite i
social network, le sex extorsion, la pedo-
pornografia e il cyberbullismo, sono reati
informatici in crescita esponenziale, e con-
tro i quali l’azione della polizia postale,
sempre più specializzata, costituisce un
presidio fondamentale –:

se il Ministro non ritenga di dovere
ripensare radicalmente il piano di razio-
nalizzazione suesposto nella parte che
riguarda la chiusura dei presidi della
polizia postale in Toscana, con partico-
lare riferimento alla sezione della polizia
postale di Pistoia, anche al fine di ga-
rantire un’adeguata lotta al crescente cri-
mine informatico sul territorio, nonché
per salvaguardare le professionalità ac-
quisite. (4-17079)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in
esame si richiama l’attenzione sulla venti-
lata chiusura di una serie di sezioni della
polizia postale e delle comunicazioni sul
territorio nazionale, con particolare riferi-
mento alla sezione di Pistoia.
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La questione della chiusura di alcune
sezioni della polizia postale e delle comu-
nicazioni, è legata, al pari della proposta di
soppressione di altri uffici di polizia sul
territorio nazionale, all’attuazione di un
piano di razionalizzazione sottoposto al pa-
rere delle autorità provinciali di pubblica
sicurezza nei primi mesi del 2014.

Il piano è ancora in attesa di definizione,
anche a causa dell’approvazione della legge
n. 124 del 2015, con cui il Parlamento ha
delegato il Governo ad adottare importanti
misure di riorganizzazione delle ammini-
strazioni pubbliche.

Per quanto attiene in particolare al
riordino del sistema della pubblica sicu-
rezza, il legislatore ha chiarito che il nuovo
assetto organizzativo dovrà essere volto ad
evitare duplicazioni e sovrapposizioni di-
spersive nell’esercizio delle funzioni di po-
lizia, nonché favorire la gestione associata
dei servizi strumentali in adesione ai prin-
cipi di efficienza della spesa pubblica.

Tali principi sono stati recepiti nell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo n. 177 del
2016, con cui è stato stabilito che la
razionalizzazione della dislocazione delle
Forze di polizia sul territorio sarà deter-
minata con decreto del Ministro dell’in-
terno, privilegiando l’impiego della Polizia
di Stato nei comuni capoluogo e dell’Arma
dei carabinieri nel restante territorio, fatte
salve specifiche deroghe per particolari esi-
genze di ordine e sicurezza pubblica.

Per giungere alla compiuta definizione
di tale disegno di valenza strategica, sono
stati istituiti, presso il dipartimento della
pubblica sicurezza, appositi gruppi inter-
forze che non hanno ancora terminato la
loro attività.

Più in generale, si rappresenta che anche
la polizia postale e delle comunicazioni è
coinvolta nel riordino in questione, essendo
evidente la necessità di adeguarne l’orga-
nizzazione alle notevoli trasformazioni re-
gistratesi nel settore.

Infatti, alle tradizionali mansioni di
scorta e tutela di beni e servizi postali se ne
sono affiancate e sostituite altre del tutto
differenti, caratterizzate da spiccate conno-
tazioni di alta specializzazione tecnologica e

orientate al contrasto del crimine informa-
tico nelle sue forme più variegate.

Muovendo da tale constatazione, il piano
di razionalizzazione punta a concentrare le
più spiccate e qualificate risorse professio-
nali nei compartimenti dei capoluoghi re-
gionali e nelle Sezioni provinciali in cui
operano procure distrettuali con ampia
competenza in tema di reati informatici.

Si assicura, comunque, che le professio-
nalità attualmente in servizio presso le
Sezioni continueranno a operare sul terri-
torio, prevedendo tale rimodulazione un
loro impiego nei reparti investigativi delle
locali questure.

Il nuovo assetto organizzativo della Po-
lizia postale e delle comunicazioni sarà
ispirato ad esclusive esigenze di efficienta-
mento e di adeguamento alla trasforma-
zione tecnologica del Paese, senza che ne
venga a soffrire la qualità del « prodotto »
sicurezza né la prossimità con i luoghi di
residenza dei nostri cittadini.

È impensabile, d’altra parte, che il Mi-
nistero dell’interno possa depauperare un
servizio, quello della Polizia postale e delle
comunicazioni appunto, deputato a presi-
diare, oltreché i settori di attività criminale
citati nell’interrogazione (truffe on line,
adescamento minorile, sex extorsion, pedo-
pornografia, cyber bullismo eccetera) un
ambito di interesse strategico per il Paese.

L’informatica e i sistemi di comunica-
zione sono, infatti, diventati strumenti di
uso abituale delle associazioni criminali di
tipo mafioso e di tipo terroristico, e il
contrasto di tali sodalizi su internet ri-
chiede, nella logica di corrispondere sim-
metricamente alla minaccia, l’adeguamento
costante delle tecnologie in uso, oltreché –
ovviamente – dei livelli di professionalità
delle risorse umane in dotazione.

Il Viceministro dell’interno: Fi-
lippo Bubbico.

BORGHESI, GRIMOLDI e GUIDESI. —
Al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

l’Unione europea chiede agli Stati
membri, con il regolamento (UE) n. 1143/
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2014 del Parlamento europeo e del Con-
siglio approvato il 22 ottobre 2014 recante
disposizioni volte a prevenire e gestire
l’introduzione e la diffusione delle specie
esotiche invasive, di intervenire per l’era-
dicazione e il controllo delle specie aliene
invasive, considerate una grave minaccia
per la conservazione della biodiversità nel
territorio dell’Unione europea;

in seguito il 13 luglio 2016, la Com-
missione europea con il regolamento di
esecuzione (UE) 2016/1141 adotta un
elenco delle specie esotiche invasive di
rilevanza unionale in applicazione del re-
golamento (UE) n. 1143/2014 del Parla-
mento europeo e del Consiglio;

tra le specie vi è la nutria, già oggetto
di precedenti interrogazioni, lo scoiattolo
grigio, numerose piante e altri e animali.
Tra questi vi è l’Ibis Sacro (Threskiornis
aethiopicus), diffuso ormai con migliaia di
soggetti in Piemonte, Lombardia, Veneto e
Emilia Romagna;

questo uccello esotico compete con
gli Ardeidi per i luoghi riproduttivi, scac-
ciando le specie autoctone, e con altri
uccelli acquatici nelle aree di alimenta-
zione come risaie, marcite e prati;

la presenza dell’Ibis Sacro sta quindi
danneggiando le specie di uccelli europei e
italiani, tra i quali molti sono inclusi
nell’allegato 1 della direttiva 147/2009/CE;

a oggi, nessun provvedimento di con-
trollo numerico, né di eradicazione per
questa specie è in atto nelle regioni sopra
citate. Questo configura una violazione
degli obblighi comunitari, che prevedono
interventi degli Stati membri per l’eradi-
cazione o il controllo numerico delle spe-
cie aliene invasive, insieme alla tutela e
conservazione delle specie autoctone;

i regolamenti sopra citati prevedono la
preparazione di un Piano nazionale per il
controllo e l’eradicazione di queste specie –:

quali siano le iniziative che il Mini-
stro interrogato intenda intraprendere per
mettere in pratica i dettami dei regola-
menti comunitari, tenuto conto che le

disposizioni sono obbligatorie a tutti gli
effetti onde evitare di incorrere in even-
tuali procedure di infrazione europea.

(4-16313)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, relativa alla diffusione di
specie esotiche invasive, tra cui, l’Ibis Sacro,
sulla base degli elementi acquisiti dalla
competente direzione generale del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, si rappresenta quanto segue.

Il regolamento (UE) 1143/2014 e il re-
golamento di esecuzione 2016/1141 della
Commissione del 13 luglio 2016, recante il
primo elenco delle specie esotiche invasive
di rilevanza unionale, individua l’Ibis Sacro
(Threskiornis aethiopicus) tra le specie in-
vasive di rilevanza unionale; sono stati
infatti accertati impatti significativi sulla
avifauna autoctona sia in Francia sia in
tempi più recenti nel Nord Italia, ove la
specie, dopo un periodo di relativa rarità,
ha visto aumentare significativamente la
sua consistenza numerica divenendo col
tempo una vista familiare nelle zone umide
e durante il periodo della nidificazione nelle
aree di nidificazione coloniale degli ardeidi,
con problemi di competizione per le risorse
trofiche, per il sito di nidificazione e per la
possibile predazione di pulli.

Il recente aumento degli effettivi di Ibis
Sacro impone di attivare al più presto ogni
utile iniziativa per un primo controllo della
specie ed una sua successiva rimozione
dall’ambiente naturale. Le azioni di eradi-
cazione in Francia, iniziate nel 2005-2006,
hanno prodotto buoni risultati. Tale espe-
rienza operativa potrà essere ripresa in
Italia, dove la specie fino a tempi recenti
era in numero ridotto e non destava par-
ticolari preoccupazioni.

In relazione agli obblighi comunitari e a
quanto previsto dall’articolo 2, comma 2,
della legge n. 157 del 1992, con il supporto
tecnico di Ispra, il Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare sta
avviando i contatti con le regioni, affinché
vengano messe in atte le necessarie misure
di eradicazione dell’Ibis Sacro, in confor-
mità a quanto previsto dall’articolo 19 della
citata legge n. 157 del 1992.
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Il Ministero, per quanto di competenza,
continuerà a svolgere la propria attività di
monitoraggio mantenendo alto il livello di
attenzione sulla questione.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

BRANDOLIN. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da notizie di stampa emerge che, con
l’entrata in vigore del nuovo orario di
Trenitalia per la stagione invernale, il 16
gennaio 2017, sarà cancellata la coppia di
treni Intercity notturni ICN 734 e ICN 735
che servono la tratta Trieste centrale –
Venezia Mestre, in particolare il primo con
partenza dal capoluogo giuliano alle 22,06
e arrivo allo snodo ferroviario veneto alle
00,05 e il secondo in senso contrario in
partenza alle 5,50 e arrivo a destinazione
alle 7,21;

si ricorda che i treni Intercity, ser-
vendo stazioni minori, in particolare del
basso Friuli e del Veneto orientale, offrono
un servizio complementare a quello dei
treni regionali e sono utilizzati quindi da
una utenza anche di tipo « pendolare ». In
particolare, i treni Intercity ICN 734 e 735
sono utilizzati da lavoratori specialmente
turnisti e studenti universitari;

le regioni, nella programmazione del-
l’offerta locale, hanno considerato la pre-
senza di detti Intercity notturni. Una loro
soppressione – specie se non anticipata
adeguatamente da Trenitalia alle istitu-
zioni del territorio – comporterebbe
quindi nell’immediato una carenza di ser-
vizi a danno dell’utenza sopra indicata;

con la soppressione dell’ICN 735, in-
fatti, non vi sarebbe più modo di raggiun-
gere la stazione di Trieste prima delle ore
8 della mattina, orario di inizio delle
lezioni e di apertura di diversi uffici.
L’offerta regionale in quella fascia oraria
prevede, infatti, sulla linea Cervignano-

Latisana-Portogruaro solamente una solu-
zione con cambio composta da due regio-
nali con arrivo finale a Trieste alle 8,18;

diversamente, con la soppressione
dell’ICN 734 non ci sarebbe più alcun
collegamento da Trieste centrale a Venezia
Mestre sulla linea Cervignano-Latisana-
Portogruaro dopo le ore 19 (molte attività
universitarie, diversi uffici ed esercizi
commerciali chiudono dopo tale orario);

le soluzioni indicate da Trenitalia –
una coppia di autobus che impiegano più
di 3 ore e con orari notevolmente diffe-
renti da quelli degli Intercity – non sono
compatibili con le esigenze di questa
utenza di tipo « pendolare »: l’autobus LP
735 sostitutivo dell’ICN 735 partirebbe da
Venezia Mestre alle 5,50 giungendo a Trie-
ste alle 9, mentre l’autobus LP 734 sosti-
tutivo dell’ICN 734 partirebbe da Trieste
alle 20,50 per arrivare a Venezia Mestre
dopo la mezzanotte;

all’interrogante risulta che questa de-
cisione di Trenitalia non sarebbe stata
concordata con la regione Friuli Venezia
Giulia, che ha già manifestato la propria
contrarietà all’operazione, e non sarebbe
stata mai comunicata ufficialmente, impe-
dendo alle istituzioni del territorio di va-
lutare per tempo effetti ed azioni corret-
tive volte a non danneggiare i cittadini –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, il Ministro intenda adottare af-
finché Trenitalia riveda la propria offerta
Intercity ripristinando gli ICN 734 e ICN
735;

in alternativa, quali iniziative di com-
petenza intenda promuovere il Ministro
affinché siano comunque tutelate le esi-
genze dell’utenza di tipo « pendolare » che
sarebbero compromesse dalle cancella-
zioni descritte in premessa. (4-15146)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame si forniscono i
seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni comunicate dalla dire-
zione generale per il trasporto e le infra-
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strutture ferroviarie di questo Ministero e
dalla società Ferrovie dello Stato italiane.

I treni intercity (IC) rientrano nel con-
tratto di servizio stipulato tra Trenitalia e lo
Stato: la caratteristica dei treni oggetto del
contratto è quella di non essere economi-
camente sostenibili da parte di Trenitalia e,
quindi, lo Stato eroga corrispettivi in coe-
renza con quanto stabilito nel piano eco-
nomico-finanziario inserito anch’esso nel
contratto. La programmazione dei servizi
contrattualizzati (che comprende, fra l’altro,
numero, tipologia, tariffe e itinerari dei
collegamenti), viene gestita presso i compe-
tenti uffici di questa Amministrazione.

Recentemente è stato definito il nuovo
contratto di servizio per gli anni 2017-2026
e, nell’ambito delle azioni mirate alla ra-
zionalizzazione della spesa, sono stati effet-
tuati una serie di interventi sui collega-
menti a bassissima frequentazione, tra i
quali rientrava anche la coppia di intercity
734-735 che presentava, dai dati comuni-
cati dalla società Trenitalia, un volume di
viaggiatori di circa 30 persone per treno,
svolgendo, peraltro, un servizio a carattere
esclusivamente locale e non a media e
lunga percorrenza. Per tale motivo era stata
prevista la sostituzione dei predetti due
treni con un servizio bus.

A seguito delle intese intervenute suc-
cessivamente tra Trenitalia e la regione
autonoma Friuli Venezia Giulia, si è per-
venuti alla determinazione di inserire – a
partire dallo scorso 23 gennaio – una
nuova coppia di treni regionali con gli
stessi orari e fermate degli IC precedente-
mente programmati.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

BUSINAROLO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro della salute. — Per sa-
pere – premesso che:

i laboratori ARPA (Agenzia regionale
per la prevenzione e protezione ambien-
tale) rappresentano una preziosa ed inso-
stituibile fonte di vigilanza ambientale su

acqua, aria, terreni, rifiuti e bonifiche, a
garanzia della salute dei cittadini e della
tutela del territorio, attraverso una co-
stante ed attenta attività di monitoraggio e
controllo finalizzata a ridurre l’esposi-
zione del territorio e delle popolazioni
interessate ai fattori di rischio ambientale;

ad oggi il sistema nazionale per la
protezione dell’ambiente, costituito dalle
agenzie regionali e provinciali di prote-
zione ambientale (le ARPA e le APPA) e
dall’ISPRA, nel quale lavorano circa
11.0000 operatori e che compie un’intensa
attività di controllo e monitoraggio, rap-
presenta una rete di fondamentale impor-
tanza, soprattutto in un momento storico
in cui i temi e le emergenze legate all’am-
biente e alla salute entrano spesso in
conflitto con realtà socio-economiche lo-
cali;

i lavoratori di ciascuna ARPA sono
caratterizzati da un’attività di controllo
molto diversificata in ogni regione e da
una diffusa esiguità di risorse a fronte del
gravoso e sovente complesso lavoro svolto;

a titolo esemplificativo, il piano stra-
tegico 2012-2014 dell’Arpa Veneto, appro-
vato dalla giunta regionale del Veneto con
DGR 613/2012, prevede una notevole ri-
duzione dei laboratori territoriali per le
analisi ambientali e la chiusura di nume-
rosi sedi periferiche dell’Agenzia, al fine di
ridurre i costi e gli sprechi che si sono
susseguiti nel tempo;

la conseguente chiusura dei labora-
tori di analisi di Belluno, Rovigo, Vicenza
e la preannunciata chiusura della sede di
Padova, laboratorio peraltro promosso, nel
2013, dal Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare come unico
centro nazionale per l’analisi dell’aria, ol-
tre a vanificare la mission istitutiva di
Arpa Veneto, ovvero il controllo della
qualità dell’ambiente a supporto della pre-
venzione sanitaria a tutela della salute
pubblica, penalizza gravemente le nume-
rose professionalità impiegate nei labora-
tori di analisi, svilendo così le competenze
maturate negli anni presso tale struttura;
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sembrerebbe, a quanto consta all’in-
terrogante, che sia a rischio di chiusura
anche il laboratorio di analisi di Verona,
in cui operano diverse figure professionali
di vario livello, che contribuiscono a ren-
dere l’attività dell’Arpav Veneto una delle
eccellenze del nostro Paese;

a giudizio dell’interrogante è dove-
roso ed improcrastinabile impedire l’ulte-
riore chiusura dei laboratori di analisi
facenti capo ad Arpa Veneto e valorizzare
in maniera adeguata le professionalità im-
piegate, anche al fine di rendere l’Ente un
competitor privato in settori come l’im-
piantistica e le specifiche attività di labo-
ratorio;

anche in altre realtà regionali, segna-
tamente la Sicilia, il funzionamento del-
l’ARPA di competenza risulta condizionato
da carenza di risorse e di personale;

bisogna sottolineare che la legge 15
dicembre 2014, n. 308, recante: « Delega al
Governo per il riordino, il coordinamento
e l’integrazione della legislazione in ma-
teria ambientale e misure di diretta ap-
plicazione », all’articolo 11, comma 8, let-
tere b) ed h) prevede, tra i criteri direttivi
a cui debbono ispirarsi i relativi decreti
legislativi, « ... il conseguimento di mag-
giore efficienza e tempestività dei controlli
ambientali, nonché certezza delle sanzioni
in caso di violazione delle disposizioni a
tutela dell’ambiente » (lettera b)); e: « ...la
previsione di misure che assicurino l’effi-
cacia dei controlli e dei monitoraggi am-
bientali, incentivando in particolare i pro-
grammi di controllo sui singoli impianti
produttivi, anche attraverso il potenzia-
mento e il miglioramento dell’efficacia
delle autorità competenti » (lettera h)) –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto descritto in premessa e
quali iniziative di competenza, anche di
carattere normativo e sulla base di intese
in Conferenza Stato-regioni, intenda intra-
prendere per potenziare il sistema dei
controlli ambientali, impedendo il drastico
ridimensionamento dei servizi, delle strut-
ture operative e delle professionalità, an-
che al fine di tutelare pienamente il diritto

alla salute dei cittadini, costituzionalmente
garantito così evitando casi come quello
del Veneto;

se non ritenga altresì opportuno in-
tervenire, per quanto di competenza, an-
che attraverso l’operato dell’Ispra, a ga-
ranzia dell’uniformità e della capillarità
dei controlli in materia ambientale su
tutto il territorio nazionale, con una ra-
zionalizzazione del sistema che non si
traduca in tagli o riduzione di importanza
degli enti di protezione ambientale ma in
una omogeneizzazione del sistema di enti,
spesso troppo frammentati e deboli, così
da potenziarli e renderli più efficienti,
attraverso un maggiore coordinamento,
maggiori risorse finanziarie e chiarezza
nelle competenze. (4-08672)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

La recente approvazione della legge 28
giugno 2016 n. 132 istituisce un sistema
nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente, finalizzato ad armonizzare da un
punto di vista qualitativo e quantitativo le
attività delle agenzie sul territorio, nonché
a realizzare un sistema integrato di con-
trolli coordinati dall’istituto per la prote-
zione e la ricerca ambientale (Ispra).

Attraverso un Sistema nazionale a rete
in cui un ruolo strategico è attribuito a
Ispra, e con i cosiddetti « Lepta », ovvero i
livelli essenziali delle prestazioni ambientali
cui dovranno adeguarsi le agenzie, si attua
un vero e proprio ripensamento dell’attuale
sistema, fino ad oggi scandito da una
diversità di approcci da regione a regione e
da una grande frammentarietà che indebo-
liva di fatto la protezione dell’ambiente.

Altre importanti novità introdotte dal
provvedimento sono il Sistema informativo
nazionale ambientale e la rete dei laboratori
accreditati: si rafforzano dunque in ma-
niera evidente la trasparenza e la qualità
scientifica dei controlli.

Il lavoro più complesso che spetta alle
agenzie nei prossimi anni è quello di con-
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tribuire alla definizione di quei meccanismi
di misurazione degli sforzi degli stati nel
perseguire gli obiettivi ambientali.

Sarà necessario individuare metodi inat-
taccabili per rendere comparabili misure e
interventi molti diversi e, in questo ambito,
per misurare progressi, battute d’arresto,
stati di avanzamento per valutare, sia in
termini di singolo paese che globali, i
progressi fatti e quanto manca ai target
concordati.

In questo percorso un ruolo chiave è
affidato alle agenzie per la protezione del-
l’ambiente, che sono chiamate alla respon-
sabilità di fornire ai decisori politici gli
strumenti necessari per definire soluzioni
politiche efficaci, informate, scientifica-
mente solide, sia a scala territoriale sia a
scala internazionale.

In ogni caso, si evidenzia che questo
Ministero monitora costantemente l’impatto
regolatorio delle normative di settore, va-
lutando il raggiungimento delle finalità de-
gli atti normativi, nonché gli effetti prodotti
su cittadini, imprese e pubbliche ammini-
strazioni.

L’analisi richiede il ricorso alla consul-
tazione dei diversi portatori di interessi, in
modo da raccogliere dati e opinioni da
coloro sui quali la normativa in esame ha
prodotto i principali effetti.

Lo scopo è quello di ottenere, a distanza
di un certo periodo di tempo dall’introdu-
zione di una norma, informazioni sulla sua
efficacia, nonché sull’impatto concreta-
mente prodotto sui destinatari, anche al
fine di superare le criticità operative che
dovessero emergere e valutare possibili re-
visioni della disciplina in vigore.

Quanto riferito testimonia che le pro-
blematiche rappresentate dall’interrogante
sono tenute in debita considerazione da
parte di questo Ministero, il quale ha
provveduto, e provvederà per il futuro, alle
attività e valutazioni di competenza in ma-
teria con il massimo grado di attenzione.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

CIVATI, BRIGNONE, ANDREA MAE-
STRI, MATARRELLI e PASTORINO. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

è notizia di stampa di queste ore, che
una fuoriuscita d’idrocarburi da uno dei
serbatoi di stoccaggio del greggio stabiliz-
zato, dal Centro olio Eni Val d’Agri
(COVA), in Basilicata, sta inquinando le
acque del lago Pertusillo e i terreni limi-
trofi;

il 3 febbraio 2017, l’autorità giudi-
ziaria ha posto sotto sequestro un pozzetto
nell’area industriale di Viggiano e, nei
giorni scorsi, la procura di Potenza ha
avviato un’indagine;

in via precauzionale, l’Eni ha avviato
le operazioni di svuotamento del serbatoio
mettendolo fuori servizio per tutti i ne-
cessari interventi; tuttavia, è confermata
dalla stessa società la presenza d’idrocar-
buri sul terreno in prossimità dei pozzetti
della rete fognaria e, su richiesta dei
sindaci dell’Alta Val d’Agri, sono state
eseguite le analisi dei campioni sull’invaso
del Pertusillo per accertare l’eventuale
contaminazione del terreno;

inoltre, forte è l’allarme per quanto
accaduto, perché il lago Pertusillo è l’in-
vaso che alimenta l’acquedotto pugliese e
finisce direttamente nelle case dei citta-
dini;

va segnalato inoltre che in Basilicata,
negli anni addietro, ci sono stati episodici
sversamenti di petrolio nel lago Pertusillo,
compromettendo gravemente la risorsa più
importante come l’acqua;

il parco nazionale della Val d’Agri
ospita venticinque pozzi petroliferi attivi e
le acque del lago sono usate per scopo
irriguo e potabile, sia in Lucania sia in
Puglia; inoltre, sono presenti numerose
fertili aree agricole;

il petrolio in quelle zone sta creando
seri danni alla salute delle persone, degli
animali da reddito e all’agricoltura; infatti,
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gli abitanti lamentano un aumento delle
patologie legate ai giacimenti e ai loro
sversamenti –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti narrati in premessa;

considerata la gravità dell’accaduto,
se non ritengano necessario rendere pub-
bliche le informazioni sulla situazione ge-
nerale dell’invaso del Pertusillo e sui ri-
sultati delle analisi condotte sulla qualità
delle sue acque;

se siano state effettuate specifiche
verifiche in relazione alla situazione in
atto nella regione Puglia e quali esiti siano
emersi sull’acqua distribuita nella rete
idrica pugliese derivata dall’invaso del Per-
tusillo;

se il Governo, – considerato che i
giacimenti di petrolio e gli eventuali sver-
samenti sono un enorme danno per l’am-
biente e un rischio concreto per la salute
umana – non intenda promuovere la pre-
disposizione di un dossier, in riferimento
alle conseguenze dello sfruttamento del
petrolio nel nostro Paese e ai danni al-
l’ambiente, agli animali, all’agricoltura e
alla salute umana, assicurando ampia
pubblicità alle relative risultanze.

(4-15722)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

Si fa presente, in via preliminare, che le
attività di controllo, prevenzione e contrasto
agli illeciti ambientali, compresa l’irroga-
zione delle relative sanzioni, sono poste in
capo agli enti territoriali. Ad ogni modo, si
rappresenta che il lago artificiale del Per-
tusillo rientra sia nel parco nazionale del-
l’appennino lucano-Val d’Agri-Lagonegrese,
sia nel sito Natura 2000 SIC « Lago Per-
tusillo », individuato ai sensi della direttiva
« Habitat » (92/43/CEE). Nell’ambito della
relativa attività di vigilanza condotta dal
Ministero dell’ambiente, e in relazione ad
ulteriori indagini, è stato acquisito il rap-
porto dell’ente Parco Nazionale nel quale
sono riportate notizie in merito alle inizia-
tive correlate all’inquinamento delle acque

del bacino lacustre. In particolare, viene
riferito che con determina dirigenziale del 5
luglio 2013, la regione Basilicata ha dispo-
sto di affidare all’ente parco l’incarico per il
controllo degli affluenti dell’invaso del Per-
tusillo. L’ente Parco, di concerto con le
autorità preposte, ha provveduto a porre in
essere una serie di controlli mirati a pre-
venire, ed eventualmente reprimere, i feno-
meni di sversamenti illeciti nel lago. L’at-
tività di controllo delle aziende zootecniche
è stata coordinata, invece, dal comando
provinciale dell’ex corpo forestale dello
Stato di Potenza il quale sta svolgendo
approfondimenti anche sulle analisi relative
alla presenza di idrocarburi nei fanghi e
sedimenti dell’invaso. Ulteriori controlli
vengono svolti dal gestore del servizio idrico
integrato, acquedotto pugliese (AQP) che
effettua regolarmente i controlli sull’acqua
grezza derivata dal Pertusillo. Prima della
potabilizzazione, l’Aqp effettua, oltre i con-
trolli previsti dal decreto legislativo n. 152
del 2006 necessari per la classificazione
della qualità delle acque, ulteriori analisi di
controllo per meglio gestire i processi di
potabilizzazione. L’impianto di potabilizza-
zione dell’Aqp è dotato di sezioni di tratta-
mento adeguate alla tipologia di acque da
trattare e di una stazione finale di tratta-
mento a carboni attivi che rappresenta una
ulteriore cautela rispetto ad eventuali pre-
senze di microinquinanti.

Per quanto concerne il presunto recente
sversamento accidentale di idrocarburi da
un serbatoio del COVA si fa presente che
sulla questione si è attivata la Procura di
Potenza la quale ha evidenziato che il 3
febbraio scorso i militari del NOE, a se-
guito di segnalazione, hanno rinvenuto uno
scarico in aree prospicienti al COVA di
Viggiano attinto da reflui di origine ignota
aventi le caratteristiche organolettiche degli
oli minerali. Procedevano quindi al seque-
stro del pozzetto ove confluiva il predetto
scarico e al campionamento del refluo, con
sequestro dei relativi campioni. Sono state
immediatamente avviate indagini al fine di
individuare la natura dei reflui e l’eventuale
propagazione di sostanze inquinanti. In
particolare, sono stati disposti accertamenti
tecnici ai sensi dell’articolo 360 codice di
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procedura penale sui campioni in seque-
stro, di cui sono attesi gli esiti. Peraltro, le
prime analisi condotte da Arpa Basilicata
hanno confermato la presenza nel pozzo di
idrocarburi e di ammine filmanti, dato
quest’ultimo che rende certa la provenienza
dei reflui dal COVA.

Inoltre, come riferito dagli Uffici giudi-
ziari procedenti, il 4 febbraio scorso ENI ha
dato avvio alla procedura di messa in
sicurezza d’emergenza e sta realizzando son-
daggi e piezometri, sia all’interno che all’e-
sterno del COVA, campionamento dei ter-
reni investigati e loro analisi, campiona-
mento delle acque sotterranee e loro analisi,
nonché l’emungimento degli idrocarburi
che fuoriescono, da avviare a smaltimento.
Il 6 marzo scorso, l’ENI ha trasmesso il
piano di caratterizzazione del COVA a tutte
le autorità ed enti competenti.

È stata, inoltre, conferita delega al NOE
per acquisire eventuali accertamenti effet-
tuati dall’Arpab in relazione al bacino del
Pertusillo. In particolare l’Arpab ha segna-
lato di aver individuato per l’invaso un
punto di campionamento situato il più
possibile vicino al « Punto Presa » che è un
punto in prossimità della condotta idrica
che trasporta le acque superficiali verso il
potabilizzatore. In base alle risultanze delle
determinazioni analitiche effettuate, l’invaso
del Pertusillo è classificato nella categoria
A2 che prevede un trattamento chimico-
fisico e disinfezione delle acque da potabi-
lizzare e un numero minimo di campiona-
menti annuali pari a 8. L’ARPAB ha inoltre
eseguito campionamenti presso lo « Sbar-
ramento » e presso la Località Traversiti, su
richiesta dei Comuni interessati. Le analisi
condotte di iniziativa dall’ARPAB presso
l’invaso e acquisite dalla procura di Potenza
tramite il NOE hanno mostrato che in tutti
i campioni prelevati e analizzati a tutt’oggi
le concentrazioni dei vari parametri sono
sempre risultate inferiori al limite di de-
terminazione analitico.

L’ARPAB ha fatto presente, inoltre, di
aver eseguito in data 27 febbraio scorso
una campagna mirata sull’intero invaso
individuando, in particolare, 5 stazioni di
indagine. Le analisi ecotossicologiche sulla
matrice acqua e sedimenti non hanno evi-

denziato fenomeni di tossicità. L’agenzia ha
fatto presente, altresì, che le indagini sinora
condotte hanno evidenziato la presenza di
microalghe. È stato, peraltro, eseguito un
ulteriore campionamento di acque e le
analisi sia chimiche che biologiche sono in
corso. Si rappresenta, comunque, che il
primo rapporto tecnico dell’Arpab è stato
pubblicato sul sito istituzionale dell’agenzia
in data 21 marzo 2017.

La procura di Potenza segnala, altresì,
che allo stato proseguono le indagini per
accertare le responsabilità penali e la pro-
pagazione nel terreno e nelle acque super-
ficiali e sotterranee di sostanze inquinanti
che potrebbero avere interessato l’invaso del
Pertusillo.

L’Arpab ha rappresentato, inoltre, che i
propri tecnici ed i ricercatori dell’ISPRA,
con i responsabili dell’ENI, stanno atti-
vando tutte le analisi di competenza per
una mappatura in dettaglio del livello della
contaminazione sia dal punto di vista del-
l’estensione che della profondità, al fine di
indagare sull’eventuale interessamento delle
falde acquifere.

Occorre, inoltre, evidenziare che l’agen-
zia ha svolto anche attività di controllo
sulle misure di messa in sicurezza d’emer-
genza nelle aree interne ed esterne al centro
Oli Val D’Agri. In particolare, l’8 marzo
scorso è stato effettuato un sopralluogo nei
luoghi interessati dall’evento di contamina-
zione e alla verifica e valutazione delle
attività di messa in sicurezza. A seguito di
tale ricognizione, sono state formulate ad
ENI alcune richieste, allo scopo di ottimiz-
zare le attività programmate. Il 9 marzo
l’ARPAB ha svolto un ulteriore sopralluogo.
Nell’area interna al COVA sono stati pre-
levati 2 campioni di acque sotterranee men-
tre nell’area esterna al COVA sono stati
prelevati 2 campioni di acque sotterranee e
4 campioni di terreno. L’agenzia è in attesa
dei risultati analitici. A seguito di tali
sopralluoghi e delle successive valutazioni
da parte dei tecnici, l’Arpab ha chiesto ad
ENI di realizzare 3 sondaggi aggiuntivi
all’esterno e all’interno del centro COVA.
Inoltre, in data 12 marzo 2017, il personale
dell’Agenzia ha svolto un ulteriore sopral-
luogo e campionamento nelle aree esterne
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al centro Oli, prelevando 3 campioni di
acque sotterranee, di cui si attendono i
risultati analitici.

Si segnala, peraltro, che il 13 marzo si
è tenuto un incontro, presso l’ARPAB, du-
rante il quale i rappresentanti ENI hanno
assicurato la massima collaborazione e ri-
badito la disponibilità a mantenere gli
impegni, già assunti e concordati nell’am-
bito del Tavolo tecnico indetto dalla Re-
gione Basilicata il 28 febbraio scorso, di
consentire ai tecnici dell’agenzia di effet-
tuare i carottaggi ed altri eventuali cam-
pionamenti all’interno e all’esterno del
COVA, e ulteriori tre sondaggi integrativi
all’attività di messa in sicurezza d’emer-
genza, come richiesto dalla stessa ARPAB
durante l’incontro.

Si fa presente, altresì, che il 21 marzo
scorso si è svolto presso la Procura della
Repubblica di Potenza un incontro dei
magistrati requirenti con i funzionari del-
l’ARPAB e dell’Ispra, al fine di coordinare le
rispettive attività di competenza. In tale
occasione, è stato convenuto che l’Arpab
svolgerà i propri accertamenti in stretto
contatto con il Consulente tecnico nomi-
nato dalla Procura, mentre l’Ispra svolgerà,
in altro settore di indagine, compiti di
ausiliario di polizia giudiziaria.

Nel pomeriggio del 15 aprile scorso, si è
tenuta presso la prefettura di Potenza una
riunione per esaminare le criticità createsi
a seguito dell’aumento dei valori di conta-
minazione nelle acque superficiali prossime
al COVA, in relazione ai più recenti risultati
delle analisi prescritte dall’Arpab ad ENI.
Nel corso dell’incontro, i rappresentanti
della regione Basilicata e dell’Arpab hanno,
infatti, sottolineato che i risultati relativi al
monitoraggio effettuato nel periodo dal 22
febbraio al 6 aprile 2017, comunicati da
ENI con nota dell’11 aprile scorso hanno
evidenziato un trend crescente del parame-
tro « solventi organici aromatici » in quan-
tità superiori a quelle previste, tali da
ipotizzare la « migrazione » della contami-
nazione. Al termine dell’incontro, è stata
quindi concordata la necessità di porre in
essere ogni azione utile per il contenimento
del fenomeno e la salvaguardia della salute
pubblica e dell’ambiente circostante.

Successivamente, l’Ufficio compatibilità
ambientale della regione Basilicata, autorità
competente al rilascio dell’autorizzazione
integrata ambientale, ha predisposto la de-
liberazione di sospensione, per un periodo
pari a 90 giorni – salvo ulteriore sospen-
sione qualora permangano i presupposti
previsti dalla normativa vigente – dell’at-
tività del Centro Olio Val d’Agri che la
Giunta regionale ha recentemente adottato
con DGR del 15 aprile 2017, tenuto conto
del principio di precauzione e delle esigenze
di prevenzione che impongono di svolgere
approfondimenti e opportune ispezioni, al
fine di verificare la reale portata dell’in-
quinamento e di evitare un aggravamento
della contaminazione. Con successivo prov-
vedimento del 18 aprile, l’ufficio preven-
zione e controllo ambientale della regione
ha dettato ulteriori prescrizioni.

Peraltro, il 16 aprile il sindaco di Gru-
mento Nova ha emesso ordinanza contin-
gibile ed urgente di divieto di uso del
terreno agricolo oggetto della potenziale
contaminazione e delle acque provenienti
dalla rete drenante di scolo nell’area indu-
striale di Grumento-Viggiano.

Con nota del 18 aprile, ENI ha comu-
nicato di aver avviato le operazioni di
chiusura graduale dei pozzi e degli impianti
del COVA con la conseguente sospensione
temporanea della produzione, precisando
che durante il periodo di chiusura prose-
guiranno le attività di MISE e sarà assi-
curata l’ottemperanza delle prescrizioni
delle competenti Autorità.

Ad ogni modo, al fine di supportare le
attività degli Enti di sorveglianza e con-
trollo, il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare ha dato
mandato ad Ispra, nell’ambito del sistema
nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente, di svolgere un ruolo di coordina-
mento finalizzato ad armonizzare da un
punto di vista qualitativo e quantitativo le
attività delle agenzie sul territorio.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.
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CRIPPA. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

in data 5 dicembre 2016 è stato
pubblicato sui siti del Ministero dello svi-
luppo economico e sul sito del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare un avviso di selezione pubblica
per l’istituzione di un elenco di esperti per
l’affidamento di incarichi di supporto alla
difesa erariale nell’ambito di arbitrati in-
ternazionali;

gli esperti selezionati con tale bando
saranno interpellati per l’affidamento di
incarichi di supporto all’Avvocatura gene-
rale dello Stato nei procedimenti arbitrali
internazionali in materia di investimenti
nel settore energetico;

l’Avvocatura generale dello Stato, tra
i suoi compiti, rende consulenza giuridica
e assistenza in favore delle Amministra-
zioni statali con riferimento a tutti i
giudizi civili, penali, amministrativi, comu-
nitari e internazionali e nelle procedure
arbitrali contro la Repubblica italiana in-
staurate davanti al Centro internazionale
per la soluzione delle dispute relative agli
investimenti ed alle camere di commercio
europee per ipotesi di violazione dell’E-
nergy charter treaty;

nelle intenzioni del già citato avviso
vi sarebbe quella di selezionare esperti che
dovrebbero svolgere un ruolo di parte
terza come indipendenti rispetto alle parti
ed estranei alle controversie;

a pagina 3 del già citato avviso di
selezione, si può leggere come uno dei
requisiti fondamentali per partecipare alla
gara sia quello di « [...] non essere a
conoscenza di una situazione di conflitto
di interesse tale da compromettere, anche
solo potenzialmente, l’indipendenza, l’au-
tonomia e la professionalità richieste a
coloro che siano chiamati a rendere delle
prestazioni intellettuali che, finalizzate a
supportare le argomentazioni sviluppate
negli scritti defensionali dell’Avvocatura
generale dello Stato, risultano connotate

da rilevante tasso di tecnicismo e da
elevata complessità di studio teorico e
pratico. »;

appare quanto meno bizzarro che fra
i requisiti venga riportato quello di non
essere a conoscenza di anche solo poten-
ziali conflitti di interessi ma non quello
della loro effettiva sussistenza;

a pagina 8 del bando si può leggere
come, fra le condizioni contrattuali del-
l’incarico specificate « Il MiSE e il MATTM
stipuleranno con il soggetto individuato,
nelle forme previste dal presente avviso,
apposito contratto di affidamento dell’in-
carico, a seguito di [...] accertamento del-
l’insussistenza di sopraggiunte cause di
incompatibilità e/o conflitti di inte-
resse[...] », senza però specificare in alcun
modo con quali criteri e modalità tale
verifica verrà effettuata –:

come siano stati valutati i criteri di
selezione, dato che non viene riportato
alcun elemento circa punteggi e criteri
assegnati al possesso dei requisiti citati
nell’avviso di selezione;

per quale motivo i requisiti previsti
dal bando in premessa richiesti ai giuristi
siano i medesimi di quelli previsti per gli
economisti;

come mai dal verbale pubblicato sul
sito del Ministero dello sviluppo econo-
mico, sia desumibile che tra i curriculum
vitae degli economisti nessuno tra quelli
pervenuti è stato ritenuto idoneo;

se si possano conoscere i nominativi
dei componenti che hanno composto la
commissione che ha esaminato le do-
mande pervenute e di quali competenze
siano in possesso;

se i Ministri interrogati possano spe-
cificare le modalità con cui sono stati
verificati i requisiti previsti nell’avviso di
selezione;

se sia prevista una riapertura dei
termini per l’aggiornamento dell’elenco dei
professionisti ammessi ad essere utilizzati
nelle procedure di arbitrato;
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quali siano le modalità con cui verrà
verificata l’inesistenza di conflitto di inte-
ressi in previsione dei possibili ricorsi di
clienti privati contro lo Stato. (4-16860)

CRIPPA. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

in data 5 dicembre 2016 è stato
pubblicato sui siti del Ministero dello svi-
luppo economico e sul sito del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e della tutela del territorio e del
mare un avviso di selezione pubblica per
l’istituzione di un elenco di esperti per
l’affidamento di incarichi di supporto alla
difesa erariale nell’ambito di arbitrati in-
ternazionali;

gli esperti avrebbero lo quindi dovuto
essere selezionati per l’affidamento di in-
carichi di supporto all’Avvocatura generale
dello Stato nei procedimenti arbitrali in-
ternazionali in materia di investimenti nel
settore energetico;

in data 1o febbraio 2017 la commis-
sione di valutazione istituita ai sensi del-
l’avviso di selezione del 5 dicembre 2016,
in fase di formazione del primo elenco ha
ritenuto non idonei i curricula di tutti i
candidati alla sezione II e alla sezione III
dell’elenco esperti;

successivamente il Ministero dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, ha deciso di prov-
vedere all’aggiornamento dell’elenco con-
sentendo la presentazione di nuove do-
mande di ammissione all’elenco di esperti
per l’affidamento di incarichi di supporto
alla difesa erariale nell’ambito di arbitrati
internazionali –:

da chi sia composta la commissione
valutatrice di cui in premessa;

se i colloqui ai candidati previsti per
la selezione nel bando di selezione deb-
bano essere intrapresi dalla commissione
valutatrice;

quale istruttoria seguirà l’iter di va-
lutazione. (4-16861)

RISPOSTA. — Si risponde congiuntamente
agli atti in esame essendo gli stessi riferibili
allo stesso argomento.

Come noto all’interrogante, infatti, dal
2014 sono state promosse numerose pro-
cedure arbitrali contro la Repubblica ita-
liana dinanzi al Centro internazionale per
la soluzione delle dispute riguardanti gli
investimenti (ICSID) ed alle camere di
Commercio europee per la pretesa viola-
zione dell’Energy charter Treaty (ECT).

Viene contestato alla Repubblica ita-
liana di non aver garantito alle società
ricorrenti un trattamento « fair and equi-
table », principio alla base del diritto degli
investimenti e del « ECT » in particolare,
per aver ridotto gli incentivi cui beneficiava
la produzione di energia fotovoltaica in
Italia negli anni in cui esse hanno fatto gli
investimenti in Italia e su cui avevano fatto
un ragionevole affidamento.

Tra l’altro vengono contestate anche al-
cune norme fiscali, alcune misure dell’Au-
torità dell’energia e il decreto spalma in-
centivi, che secondo le ricorrenti avrebbe di
fatto ridotto gli incentivi con effetto retro-
attivo anche a detrimento di coloro che
avevano già ottenuto legittimamente il di-
ritto ad incentivi più elevati.

Nell’ambito di tali procedure arbitrali,
l’avvocatura generale dello Stato, con pro-
prie note del 25 maggio 2016 e del 24
novembre 2016, ha segnalato la necessità
che le tesi difensive della Repubblica ita-
liana siano supportate da expertise, ele-
menti essenziali per la loro importanza e
decisiva valenza probatoria nei procedi-
menti arbitrali.

È stata predisposta, pertanto, a cura
delle amministrazioni tecniche di settore del
Ministero dello sviluppo economico e del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare (di seguito Ministeri),
una procedura di selezione preliminare di
soggetti esperti, muniti dei requisiti di spe-
cializzazione professionale indicati dall’av-
vocatura generale dello Stato.

L’avviso di selezione pubblica del Mini-
stero dello sviluppo economico e del Mini-
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stero dell’ambiente, della tutela del territo-
rio e del mare per l’istituzione di un elenco
di esperti per l’affidamento dei predetti
incarichi è stato pubblicato in data 5
dicembre 2016 sul sito web dei predetti
Ministeri.

La procedura di selezione di detti esperti,
è stata improntata nel rispetto dei principi
di economicità, efficacia, imparzialità, pa-
rità di trattamento, trasparenza, proporzio-
nalità e pubblicità.

Tutti i passaggi sono stati concertati tra
le due Amministrazioni e gli incarichi fi-
nora affidati hanno ricevuto il visto di
legittimità della Corte dei Conti, a conferma
della correttezza dell’operato dei due Dica-
steri in tutte le articolate fasi della proce-
dura di selezione.

Va evidenziato, inoltre, che l’avviso in-
dica in modo puntuale i requisiti per
l’iscrizione al predetto elenco e non vi sono
dunque margini di discrezionalità nella
verifica della loro sussistenza. Non si tratta,
in altre parole, di una procedura concor-
suale, dove l’ammissione di uno può deter-
minare l’esclusione di un altro a causa di
un punteggio inferiore.

Si vuole precisare che i requisiti in
questione sono stati recepiti nell’avviso di
selezione su precisa indicazione dell’avvo-
catura generale dello Stato la quale con
nota del maggio 2016 sopra indicata, ha
enucleato le competenze professionali per
ciascuna categoria di esperti.

L’articolo 3 del bando individua i re-
quisiti generali e di moralità che sono
richiesti necessariamente a tutti i profes-
sionisti, sia ai giuristi che agli economisti.

Tra l’altro è richiesto al professionista di
dichiarare di « non essere a conoscenza di
una situazione di conflitto di interesse, tale
da compromettere, anche solo potenzial-
mente, l’indipendenza, l’autonomia e la pro-
fessionalità... » (articolo 3 paragrafo 2
punto 5). Si tratta dunque di una previ-
sione ben più ampia che comprende anche
la dichiarazione di conflitto di interesse
effettivamente sussistente.

Il successivo articolo 4 dell’avviso pre-
scrive che i candidati siano in possesso di

requisiti specifici tecnici e professionali) per
le diverse sezioni individuate dall’avviso
stesso.

Si tratta di requisiti diversi che tengono
dunque in conto la specifica professionalità
chiesta dall’avvocatura a seconda che si
tratti di expertise giuridica, economica e
finanziaria.

Trattandosi di un avviso di selezione e
non di una procedura concorsuale, la va-
lutazione operata dalla commissione è con-
sistita nella semplice verifica della sussi-
stenza dei requisiti previsti dall’avviso e
dichiarati ai sensi dell’articolo 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 445
del 2000 da ciascuno dei partecipanti.

A tutti i professionisti è richiesto inoltre
il possesso di una matura e « documentata
esperienza nel gestire con equilibrio e re-
attività, le varie forme di pressione e le
dinamiche incalzanti che contraddistin-
guono i meccanismi di cross-examination »;
quest’ultimo requisito è stato previsto al
fine di recepire la precisa indicazione e
richiesta dell’avvocatura generale dello
Stato.

Infatti, l’expert witness che supporta la
difesa erariale ha un ruolo rilevante, poiché
gli arbitri fanno particolare affidamento sia
sulle loro conoscenze specifiche sia sulla
loro reputazione generale. Ciò deriva dal
meccanismo arbitrale stesso che pone in
rilievo la persuasività delle tesi esposte.
Poiché si tratta di esperti di parte che
ricevono uno specifico quesito cui debbono
rispondere e che fanno affidamento in via
di principio sulla documentazione che ri-
cevono dal « cliente », benché ciascuno di
essi abbia giurato di essere indipendente
dalla parte stessa e di essersi espresso in
piena libertà di coscienza, la loro esperienza
e credibilità può essere messa in discus-
sione dalla controparte. Ciò avviene nella
fase orale del procedimento ove le parti –
oltre a discutere i punti in diritto delle
proprie posizioni – fanno una cross exa-
mination sia di coloro che rendono testi-
monianza sui fatti sia appunto degli esperti.

Per quanto qui rileva, la verifica circa
l’assenza di situazioni di conflitto di inte-
ressi, è svolta, ai sensi dell’articolo 71 del
decreto del Presidente della Repubblica
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n. 445 del 2000, mediante dei controlli,
anche a campione.

Quanto al quesito posto, sulla circo-
stanza che nessuno dei curriculum vitae
degli economisti sia ritenuto idoneo, non
sembra derivare dalla oggettiva difficoltà di
reclutare esperti in possesso di tale com-
petenza (sezione II-economica; sezione III-
tecnico-finanziaria), ma sembra piuttosto
riconducibile al ridotto numero di candi-
dature pervenute per tali discipline.

Si fa presente, altresì, che l’elenco degli
esperti è aperto e periodicamente la com-
missione appositamente istituita esamina le
istanze ai fini del suo aggiornamento (ar-
ticolo 5 dell’avviso). Finora, si sono svolte
due sessioni d’esame (concluse il 1o feb-
braio e il 18 aprile 2017).

Riguardo alla commissione esamina-
trice, si informa che la stessa è nominata
con decreto interdirettoriale del 26 gennaio
2017 (assunto di concerto tra il direttore
generale per il mercato elettrico, le rinno-
vabili e l’efficienza energetica, il nucleare
del Ministero dello sviluppo economico e il
direttore generale per il clima e l’energia del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare). La stessa è composta
dalla dottoressa Paola Arbia, dirigente della
direzione generale per la sicurezza dell’ap-
provvigionamento e per le infrastrutture
energetiche del Ministero dello sviluppo
economico, con funzioni di presidente, dal
dottor Mauro Patatini del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare e dall’ingegner Mauro Rossini del
gestore dei servizi energetici s.p.a. con fun-
zioni di componenti.

La composizione della Commissione ri-
flette le amministrazioni maggiormente
coinvolte nei contenziosi internazionali di
cui trattasi, fondati prevalentemente sulla
violazione del principio di tutela del legit-
timo affidamento ad opera di disposizioni
legislative in materia di incentivi alle fonti
rinnovabili.

In particolare si precisa che la dotto-
ressa Arbia, dirigente del Ministero dello
sviluppo economico dal 2000, è stata inca-
ricata della direzione della divisione svi-
luppo energetico sostenibile e ricopre, at-
tualmente, anche l’incarico di capo dell’uf-

ficio relazioni comunitarie in materia di
energia. L’ingegnere Rossini ha conseguito
notevole esperienza nell’ambito delle gare
ad evidenza pubblica e il dottor Patatini,
economista, ha maturato una decennale
esperienza professionale in materia energe-
tico-ambientale, con la gestione tecnico/
economica e il monitoraggio di programmi
per la promozione delle fonti rinnovabili.

Per rispondere all’ultima delle questioni
poste, vale a dire « quale istruttoria seguirà
l’iter di valutazione » si fa presente che a
seguito della verifica della commissione di
cui si è detto e del colloquio, le Ammini-
strazioni provvedono di concerto a selezio-
nare per gli incarichi in questione i soggetti
maggiormente rispondenti alle specifiche
questioni di volta in volta affrontate dai
ricorsi internazionali e relative expertise.

La Viceministra dello sviluppo
economico: Teresa Bellanova.

DAGA, BUSTO, TERZONI, DE ROSA,
MANNINO, MICILLO e ZOLEZZI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

l’articolo 200 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n.152 dispone che la gestione
dei rifiuti urbani è organizzata sulla base
di ambiti territoriali ottimali, denominati
ATO, delimitati dal piano regionale di cui
all’articolo 199 del medesimo decreto, nel
rispetto delle linee guida statali di cui
all’articolo 195 del citato decreto;

al fine dell’organizzazione del servi-
zio di gestione integrata dei rifiuti urbani,
era, altresì, previsto che le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
disciplinassero le forme e i modi della
cooperazione tra gli enti locali ricadenti
nel medesimo ambito ottimale, preve-
dendo a tal fine che gli stessi costituissero
le autorità d’ambito (AATO); tale autorità
d’ambito veniva definita come una strut-
tura dotata di personalità giuridica costi-
tuita in Ambito territoriale ottimale deli-
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mitato dalla competente regione, alla
quale gli enti locali partecipano obbliga-
toriamente;

la Legge 244 del 2007 (finanziaria
2008) con il dichiarato intento di coordi-
nare la finanza pubblica secondo criteri di
efficienza e per ridurre i centri di spesa ha
disposto la soppressione delle Autorità di
ambito territoriale ottimale (AATO), come
definite dagli articoli 148 e 201 del citato
Decreto legislativo 152 del 2006;

essendo rimasta tale legge sostanzial-
mente inattuata, il legislatore con l’articolo
2 comma 186-bis della legge finanziaria
per il 2010 (Legge 191 del 2009), ha
riproposto, entro un anno dall’entrata in
vigore della legge, la soppressione delle
autorità d’ambito, stabilendo altresì che
« decorso detto termine, ogni atto com-
piuto dalle Autorità d’ambito territoriale è
da considerarsi nullo » e che « le Regioni
attribuiscono con legge le funzioni già
esercitate dalle Autorità nel rispetto dei
principi di sussidiarietà differenziazione e
adeguatezza ». Il termine per la soppres-
sione degli Aato è stato poi prorogato fino
al 31 dicembre 2012;

la citata legge 191 del 2009 all’arti-
colo 2 comma 186, lettera l) disponeva,
altresì, « la soppressione dei Consorzi di
funzioni tra gli enti locali a decorrere dal
2011 »;

in tale contesto è poi intervenuto
l’articolo 19, comma 1, lett. f) del decreto-
legge 95 del 2012, convertito nella legge 7
agosto 2012, n. 135, che ha collocato
« l’organizzazione e la gestione dei servizi
di raccolta, avvio e smaltimento e recu-
pero dei rifiuti urbani e la riscossione dei
relativi tributi » tra le funzioni fondamen-
tali dei comuni;

la volontà del legislatore è apparsa,
dunque, quella di eliminare tutti gli orga-
nismi che duplicassero le funzioni e che
avessero creato, secondo il legislatore,
maggiori costi e maggiore burocrazia,
come le AATO e i consorzi di funzioni tra
enti locali al fine di semplificare e ridurre
la spesa pubblica;

tale duplice e contestuale intervento
normativo, rispettivamente finalizzato alla
soppressione delle AATO e alla espressa
volontà di affidare ai comuni e non a un
soggetto terzo le funzioni essenziali con-
nesse alla gestione dei rifiuti ha prodotto
parecchi dubbi di carattere interpretativo;

infatti, talune regioni italiane, sop-
presse le AATO, hanno provveduto ad
istituire enti molto simili, a volte identici,
alle precedenti autorità, compiendo una
scelta che solo formalmente risulta essere
in linea con le determinazioni del legisla-
tore, ma che sicuramente non ne persegue
i fini che, come più volte affermato dallo
stesso legislatore, andavano ricercati nella
volontà di semplificazione e riduzione
della spesa pubblica;

a titolo esemplificativo di un elenco
particolarmente abbondante di tale casi-
stica, si riporta il caso della regione To-
scana che, pur avendo dato atto che « a
decorrere dal 1° gennaio 2012 le funzioni
già esercitate, secondo la normativa statale
e regionale, dall’autorità di ambito terri-
toriale ottimale di cui all’articolo 201 del
d.lgs. 152/2006, sono trasferite ai co-
muni », ha di fatto sostituito la preesi-
stente autorità di ambito territoriale, isti-
tuita dalla Legge regione Toscana n. 6 del
2007, con altro ente del tutto analogo al
precedente denominato Autorità per il
servizio di gestione integrata dei rifiuti
urbani, dotato di autonomia organizzativa,
amministrativa e contabile ed avente per-
sonalità giuridica di diritto pubblico; tale
Autorità non erogando direttamente il ser-
vizio ma essendo chiamata a svolgere
unicamente funzioni amministrative, si
configura al pari delle precedenti AATO,
quali consorzi di funzioni tra Enti locali,
configgendo pertanto anche con il richia-
mato articolo 2 comma 186, lettera 1)
legge 191 del 2009;

ulteriori casi emblematici si possono
rinvenire anche nelle regioni Marche,
Abruzzo e Puglia che hanno individuato
soggetti a svolgere le funzioni di servizio
integrato per acque e rifiuti sostanzial-
mente analoghi alla situazione antecedente
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alla soppressione delle AATO potenzial-
mente in grado di provocare sprechi ed
inefficienze;

deve infatti ritenersi accettato il prin-
cipio per cui, nel settore dei rifiuti, la
titolarità delle funzioni è prerogativa pro-
pria dei Comuni che devono procedere
congiuntamente al suo esercizio;

pertanto l’unico modulo organizza-
tivo conforme alle scelte legislative ed ai
principi costituzionali non può che risul-
tare essere la convenzione obbligatoria tra
enti locali ex articolo 30 TUEL;

i principi qui sopra esposti sono stati
ribaditi anche nelle linee guida per gli
affidamenti dei servizi pubblici locali di
rilevanza economica (Presidenza del Con-
siglio dei ministri aprile 2013) –:

se, considerato che nel dare applica-
zione all’articolo 2 comma 186-bis della
legge 191 del 2009 (Finanziaria 2010)
talune regioni hanno approvato leggi re-
gionali che sembrerebbero discostarsi dai
principi richiamati nella normativa statale
ed europea assunta a fondamento della
disposta soppressione delle AATO di cui
agli articoli 148 e 201 del Decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, finalizzata a
ridurre sprechi e duplicazioni di enti, non
ritenga necessario assumere iniziative nor-
mative integrative oppure interpretative,
che individuino con esattezza le specifiche
caratteristiche dei soggetti che possano
essere i destinatari delle funzioni già eser-
citate dalle autorità d’ambito;

se intenda assumere iniziative per
intervenire sugli articoli 202 e seguenti del
decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 per
confermare che la titolarità, nonché la
responsabilità per i servizi legati alla ge-
stione dei rifiuti, a seguito dell’articolo 19,
comma 1, lett. f) del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95, è in capo ai comuni. (4-08201)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

Il decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152 ed in particolare l’articolo 200 di-

spone che la gestione dei rifiuti urbani è
organizzata sulla base di ambiti territoriali
ottimali delimitati dal piano regionale e
deve ispirarsi, tra gli altri, ai seguenti
criteri: superamento della frammentazione
delle gestioni attraverso un servizio di ge-
stione integrata dei rifiuti; conseguimento
di adeguate dimensioni gestionali, definite
sulla base di parametri fisici, demografici,
tecnici e sulla base delle ripartizioni poli-
tico-amministrative; ricognizione di im-
pianti di gestione dei rifiuti già realizzati e
funzionanti.

Pertanto, la principale finalità della le-
gislazione nazionale di settore è il supera-
mento della frammentazione gestionale, da
conseguire attraverso una gestione unitaria
che abbia riguardo a fattori fisici, demo-
grafici, tecnici e di ripartizione politico-
amministrativa e che si concili con l’auto-
sufficienza nello smaltimento, da realizzare
almeno su scala regionale.

Al riguardo, si segnala che ai sensi del
comma 3 del citato articolo 200 sono le
regioni, nell’ambito delle attività di pro-
grammazione e di pianificazione di loro
competenza, a dover provvedere alla deli-
mitazione degli ambiti territoriali ottimali e
all’eventuale sub-articolazione.

Conseguentemente, sono le regioni,
esercitando le competenze attribuite dal
legislatore, a determinare, secondo i criteri
elencati al comma 1 dell’articolo 200, le
dimensioni degli ambiti territoriali ottimali
per l’affidamento dei servizi di gestione dei
rifiuti.

Si fa presente, inoltre, che l’Autorità
garante della concorrenza e del mercato ha
individuato una serie di proposte migliora-
tive che impattano sulla tematica delle
dimensioni dei bacini per l’affidamento del
servizio di gestione dei rifiuti nonché sulla
durata temporale e sulla governance dei
predetti affidamenti.

A fronte del sistema normativo vigente,
è auspicabile che, in primo luogo, siano le
regioni a considerare le proposte migliora-
tive suggerite dall’AGCM durante l’esercizio
delle competenze attribuite loro dal legisla-
tore.

Occorre evidenziare altresì che il Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del terri-
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torio e del mare ha dato avvio ad una fase
di confronto con tutte le regioni al fine di
poter svolgere, in materia di gestione dei
rifiuti, le attività di cui all’articolo 206-bis
del decreto legislativo n. 152 del 2006.

In tale contesto, il Ministero, tenendo
conto di quanto stabilito dalla legislazione
di settore e dalle caratteristiche tecnico
produttive del ciclo dei rifiuti, ha riservato
particolare attenzione all’organizzazione dei
servizi di raccolta, recupero e smaltimento
dei rifiuti urbani (cosiddetto governance)
nonché ai criteri fondamentali di cui le
regioni, caso per caso, si sono avvalse per
effettuare la perimetrazione degli A.T.O.
fornendo ove necessario indicazioni per
evitare il ricorso alle forme di gestione
frammentate.

Inoltre, particolare attenzione viene po-
sta all’eventuale disallineamento tra l’am-
piezza dei bacini di affidamento e la di-
mensione ottimale del servizio il quale si
riflette anche sull’assetto industriale del
mercato nonché alla scelta del modello di
organizzazione dell’attività di raccolta la
quale rileva non solo sul piano delle per-
formance raggiunte in termini di capacità
di intercettare i rifiuti in maniera differen-
ziata, ma anche in relazione ai costi che essi
generano.

Pertanto, si evidenzia che il Ministero ha
intrapreso iniziative finalizzate anche ad
evitare, quanto più possibile, criticità con-
correnziali nel settore della gestione dei
rifiuti e ad incentivare un’economia circo-
lare in cui il valore dei prodotti, dei ma-
teriali e delle risorse è mantenuto quanto
più a lungo possibile e la produzione di
rifiuti è ridotta al minimo. Infatti, si è
consapevoli che la gestione dei rifiuti riveste
un ruolo preminente nell’economia circo-
lare, la quale concorre a dare impulso alla
competitività del Paese contribuendo a cre-
are sia nuove opportunità commerciali sia
modalità di produzione e consumo inno-
vativi e più efficienti.

In ogni caso, nell’ambito delle proprie
competenze, questo Ministero monitora co-
stantemente l’impatto regolatorio delle nor-
mative di settore, valutando il raggiungi-
mento delle finalità degli atti normativi,
nonché gli effetti prodotti su cittadini, im-

prese e pubbliche amministrazioni. L’ana-
lisi richiede il ricorso alla consultazione dei
diversi portatori di interessi, in modo da
raccogliere dati e opinioni da coloro sui
quali la normativa in esame ha prodotto i
principali effetti.

Lo scopo è quello di ottenere, a distanza
di un certo periodo di tempo dall’introdu-
zione di una norma, informazioni sulla sua
efficacia, nonché sull’impatto concreta-
mente prodotto sui destinatari, anche al
fine di superare le criticità operative che
dovessero emergere e valutare possibili re-
visioni della disciplina in vigore.

Quanto riferito testimonia che le pro-
blematiche rappresentate dagli interroganti
sono tenute in debita considerazione da
parte di questo Ministero, il quale ha
provveduto, e provvederà per il futuro, alle
attività e valutazioni di competenza in ma-
teria con il massimo grado di attenzione, e
a svolgere un’attività di monitoraggio e
supporto, tenendosi informato anche attra-
verso gli altri enti istituzionali competenti.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

DAGA, ZOLEZZI, TERZONI, MAN-
NINO, DE ROSA, BUSTO, MICILLO e
VIGNAROLI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

l’emergenza procurata dal basso li-
vello delle acque del lago di Bracciano è
divenuto un fenomeno estrema-
mente preoccupante;

uno scenario da disastro ambientale
che rischia oltretutto di determinare san-
zioni dall’Europa perché non si tutelano i
siti di interesse comunitario lacustri. Il
lago di Bracciano ha una ricchezza eco-
logica unica al mondo, ricco di biodiversità
di fauna e di flora e che ora rischia
l’estinzione;

la concessione siglata da Acea con
l’allora Ministero dei lavori Pubblici, per
quello che doveva restare un acquedotto

Atti Parlamentari — XX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



d’emergenza per Roma, è stata stilata nel
1990, quando l’Acea era interamente pub-
blica; oggi sulla base di questa vecchia
convenzione Acea Ato 2 spa capta acqua
dal lago giornalmente, per far fronte al
consumo idrico di Roma e degli altri
comuni che fanno dell’ATO. Una capta-
zione costante e giornaliera, che è di 1100
litri/secondo, ma che può arrivare addi-
rittura a 5000 litri/secondo quando si è in
emergenza, ai quali si devono aggiungere,
poi i 450 litri secondo dell’acquedotto
Paolo che porta l’acqua ai giardini del
vaticano e alle fontane di Roma. Inoltre, la
stessa Acea Ato 2 spa ha ribadito al tavolo
tecnico regionale, che l’acqua del lago di
Bracciano viene immessa nel circuito del
sistema idrico di Roma e dei comuni che
sono sotto gestione Acea, questo comporta
che se la pressione dovesse diminuire da
altre sorgenti come il Peschiera o l’acqua
marcia la captazione del lago avrà un
aumento, come è stata a dicembre 2016,
quando si è dovuto intervenire per manu-
tenzione sull’acquedotto del Peschiera e
quindi la captazione al Lago è stata di
1500 litri/secondo;

questo perché l’acqua del lago di
Bracciano entra del circuito del Servizio
idrico integrato che fornisce oltre a Roma
anche gli altri comuni, una problematica
rilevante è se un acquedotto del servizio
ha una perdita di pressione o di mancanza
di litri questi vengono recuperati pom-
pando più acqua dal Lago. L’abbassa-
mento del livello del lago, che ha annullato
il contributo alla portata del fiume Ar-
rone, genera un inquinamento specie nel
suo tratto iniziale, come segnalato anche
nell’interrogazione Daga, per la quale si
attende ancora risposta;

solo negli ultimi dodici mesi la ridu-
zione ha superato un metro (come nel
2003) e le conseguenze sia per l’ecosistema
lacustre sia per l’uomo che ne fa uso, sono
evidenti. Molta la vegetazione scomparsa e
con essa, le aree di riproduzione dei pesci
foraggio (indispensabili alla nutrizione dei
pesci di valore commerciale) e gran parte
delle potenzialità autodepurative dovute
alle macrofite emergenti. Tale tendenza

potrebbe portare al depauperamento della
risorsa idrica, destabilizzando l’ecosistema
fino al collasso –:

se i Ministri interrogati non ritengano
urgente rivedere i termini della conces-
sione adottata con decreto ministeriale e
sottoscritta nel 1990, e adoperarsi presso
tutti gli organismi competenti affinché si
possa sospendere o, perlomeno ridurre
notevolmente il livello di captazione dal
bacino idrico del Lago di Bracciano, sol-
lecitando inoltre l’attivazione di misure e
progetti per ampliare la capacità di depu-
razione delle acque reflue, in modo tale
che possano essere reimmesse nel lago e
non disperse nel fiume Arrone senza es-
sere state depurate come accade oggi.

(4-16079)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

In via preliminare, occorre evidenziare
che l’Italia, ai sensi della direttiva quadro
sulle acque, è impegnata a garantire il
raggiungimento dell’obiettivo del « buono »
stato di qualità ambientale per il lago di
Bracciano.

Nello specifico, sulla base degli elementi
forniti dalla regione Lazio, si segnala che
risulta aperto un tavolo tecnico, presso la
sede del consorzio lago di Bracciano, per
affrontare le criticità del fenomeno dell’ab-
bassamento di livello dell’acqua verificatosi
negli ultimi mesi nel lago ed individuare le
possibili soluzioni e gli interventi necessari,
secondo quanto stabilito nel protocollo
d’intesa sottoscritto nel maggio del 2015 per
la regimandone dei livelli idrici del lago di
Bracciano.

Tale protocollo (Progetto Small) nasce
dall’esigenza di tutelare il territorio e di
programmare i provvedimenti necessari per
la definizione dei livelli minimi e massimi
delle acque del lago. Al predetto tavolo
partecipano il presidente del Consorzio
Lago di Bracciano, i sindaci dei comuni
lacustri, l’Acea Ato 2, il parco naturale
regionale di Bracciano e Martignano, la
regione Lazio e l’Hydra Ricerche.

In considerazione dell’importanza di
avere un’unica autorità di monitoraggio dei
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livelli idrici, al fine di ottenere un sistema
di rilevazione attendibile, sistematico, pub-
blico e di previsione, le parti hanno, pe-
raltro, confermato al consorzio lago di
Bracciano la realizzazione, presso la sede
consortile, della « Sala Small », in collabo-
razione con ACEA, Hydra Ricerche ed isti-
tuzioni accademiche e scientifiche quali
ENEA ed Università, come previsto dal
Protocollo d’Intesa, per la gestione ed il
continuo e regolate monitoraggio dei livelli
idrici da divulgare nel territorio, in modo
da avere dati indispensabili per far fronte
ad eventuali situazioni d’emergenza.

Sempre secondo quanto riferito dalla
regione, considerato che Acea, ad oggi, non
può bloccare i prelievi, vanno individuate
tutte le possibili strade alternative da rea-
lizzare nel medio e lungo termine. In par-
ticolare, Acea ha proposto di attuare un
progetto di separazione delle acque chiare
da quelle nere, in modo che le chiare
possano confluire nel lago alimentandolo,
così da incidere inoltre in misura inferiore
sulla pressione esercitata nelle condotte del
Cobis; di effettuare, altresì, gli interventi
strutturali necessari sugli altri acquedotti,
ma si tratta di lavori da realizzare nel corso
degli anni e da programmare con la regione
Lazio.

Tenuto conto dell’intervenuta fase di
pericolo ambientale che si sta manifestando
sul sistema floro-faunistico lacustre, l’Acea
ha preannunciato e messo in atto una
riduzione dei prelievi per l’approvvigiona-
mento idropotabile di Roma capitale e di
n. 76 comuni.

Si fa presente, comunque, che il perdu-
rare della mancanza di precipitazioni at-
mosferiche sta comportando su tutto l’in-
sieme dei bacini idrici sotterranei un’accen-
tuata diminuzione della quantità di risorsa
pregiata e ciò rende ancora più difficile
andare a sostituire i prelievi dal lago di
Bracciano.

La regione, pertanto, ha da tempo pre-
disposto azioni di monitoraggio finalizzate
alla valutazione dei processi e delle dina-
miche in corso sui delicati ecosistemi ri-
pariali lacustri.

Naturalmente, qualora dal monitoraggio
dovessero emergere profili di rischio, la

regione, quale autorità idraulica, potrà, se
necessario, e se perdurerà tale stagione
siccitosa, intervenire nei limiti consentiti
per ottenere una ulteriore limitazione dei
prelievi idropotabili a servizio delle comu-
nità.

Per completezza di informazione, con
riferimento alla concessione, si fa presente
che la stessa è stata rilasciata nel 1986 dal
Ministro dei lavori pubblici per una durata
di 70 anni, che la stessa è transitata nella
competenza regionale a seguito del decen-
tramento amministrativo attuato dallo
Stato nei primi anni 2000, e, precisa la
regione, che non sono intervenute modifi-
che o integrazione degli atti concessori
statali originari.

Si segnala, comunque, che il concessio-
nario ha l’obbligo di assicurate il mante-
nimento delle escursioni del lago nell’am-
bito di quelle naturali nonché di attenersi
a tutte le indicazioni impartite dall’Ammi-
nistrazione concedente per impedire infil-
trazioni di acque, franamenti di sponde
nonché intralci o pericoli per gli altri usi
delle acque del lago.

Sulla base delle informazioni esposte, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare provvederà a sensibi-
lizzare la regione Lazio e l’ente di governo
d’ambito ai fini dell’adozione delle oppor-
tune iniziative utili a garantire il miglio-
ramento delle condizioni ambientali lacu-
stri, sia sotto il profilo qualitativo che
quantitativo.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

DE ROSA, CARINELLI, LIUZZI, DE
LORENZIS, PAOLO NICOLÒ ROMANO,
NICOLA BIANCHI, DELL’ORCO e SPES-
SOTTO. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

con interpello prot. 25294 del 29
maggio 2017 è stata avviata presso il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti la procedura di interpello per il
conferimento di 24 incarichi dirigenziali di
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I fascia (direttori generali), ai sensi del-
l’articolo 20, del contratto collettivo na-
zionale di lavoro 2002/2005 per il perso-
nale dirigenziale dell’area 1 (Ministeri);

con successiva integrazione prot.
28746 del 13 giugno 2017 è stata esclusa
dall’interpello la posizione di direttore
generale presso l’organismo interno di va-
lutazione, da attribuirsi a soggetto esterno;

il quadro normativo di riferimento
per il conferimento di incarichi dirigen-
ziali prevede una procedura di valutazione
comparativa dei curriculum inviati dai
dirigenti, al fine della scelta del soggetto
dotato della più adeguata professionalità
(articolo 20 del contratto collettivo nazio-
nale di lavoro 2002/2005; articolo 19 del
decreto legislativo n. 165 del 2001; articoli
1 e 2 del decreto ministeriale n. 266 del
2014);

a fini di trasparenza dovrebbero es-
sere necessariamente definiti e resi noti: il
soggetto valutatore; i criteri specifici di
valutazione dei curriculum rispetto alla
specificità della posizione dirigenziale in
conferimento; la graduatoria finale della
procedura comparativa con le relative mo-
tivazioni;

nella procedura ministeriale, tuttavia,
a quanto risulta agli interroganti, non sono
stati resi noti né il soggetto valutatore, né
i criteri di valutazione, né la graduatoria
finale, ma solamente il nome dell’incari-
cato;

inoltre, gli incarichi sono stati attri-
buiti a soggetti i cui curriculum, ad avviso
degli interroganti, non dimostrano affatto
il possesso delle competenze e delle espe-
rienze necessarie per l’incarico rivestito, a
detrimento della funzionalità ed operati-
vità della struttura ministeriale;

le nomine eseguite, a giudizio degli
interroganti con modalità di dubbia legit-
timità, avranno ripercussioni sul buon an-
damento dell’azione amministrativa, im-
pattando negativamente sulla realizza-
zione dei programmi e degli obiettivi mi-
nisteriali;

deve essere pertanto garantito, anche
con azioni di contrasto alle nomine che
non assicurano totale trasparenza, il pieno
rispetto e la corretta applicazione delle
norme che disciplinano l’attribuzione di
incarichi dirigenziali, con selezioni obiet-
tive delle migliori risorse e professionalità
dirigenziali;

ciò è possibile con la trasparenza,
ovvero con la conoscenza dei soggetti pre-
posti alla valutazione dei curriculum per il
conferimento degli incarichi e dei criteri di
valutazione e delle graduatorie, garan-
tendo una struttura ministeriale efficace,
efficiente, gestita con competenza e pro-
fessionalità –:

se il Ministro interrogato ritenga di
assumere iniziative volte a verificare che la
condotta dell’amministrazione sia stata
conforme alle vigenti normative per il
conferimento di incarichi dirigenziali;

quali iniziative intenda adottare per
porre rimedio alle criticità rilevate e per
vigilare sulla corretta attuazione delle re-
lative procedure. (4-17162)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
del personale e degli affari generali.

Gli interroganti chiedono chiarimenti in
merito alla procedura di interpello del 29
maggio 2017, successivamente integrata il
13 giugno scorso, attivata da questa am-
ministrazione per il conferimento di n. 23
incarichi dirigenziali di livello generale.

Per quanto concerne 1‘attività di tra-
sparenza richiamata nell’interrogazione, il
citato interpello ha fatto espresso riferi-
mento come sua finalità ad una attività di
programmazione e valutazione di eventuali
avvicendamenti e rotazione degli incarichi,
come peraltro previsto dall’articolo 6 del
decreto ministeriale 266 del 3 giugno 2014
ed indicato tra le disposizioni impartite dal
piano triennale per la prevenzione della
corruzione e per la trasparenza, adottato
con decreto ministeriale 218 del 23 maggio
2017.
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Con il citato piano viene fatto espresso
riferimento alla rotazione degli incarichi,
mentre non vengono date particolari indi-
cazioni sui criteri di valutazione dei cur-
ricula dei dirigenti per i quali, ai fini dei
singoli conferimenti, si tiene conto delle
disposizioni di cui all’articolo 2 del citato
decreto n. 266 del 2014.

Quanto sopra premesso, appare prema-
tura ogni valutazione sull’esito della pro-
cedura – per la quale hanno presentato
istanza n. 25 dirigenti generali, n. 5 diri-
genti di seconda fascia con incarico di
prima fascia e n. 89 dirigenti di seconda
fascia – anche nella considerazione che ad
oggi non è stato conferito da parte del
Ministro alcun incarico dirigenziale gene-
rale tra quelli ricompresi nell’interpello in
argomento.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

FANTINATI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il 6 marzo 2017, un 15enne livornese
si è suicidato, gettandosi dalla terrazza del
grattacielo più alto della sua città;

dietro questa morte, secondo gli in-
quirenti che stanno cercando di ricostruire
quanto accaduto, potrebbero esserci col-
legamenti con blue whale, la sfida online
che usa paura e minacce per guidare le
persone al suicidio o a danneggiarsi;

la giovane vittima toscana potrebbe
essere dunque il primo caso italiano se,
come riferiscono voci raccolte all’interno
della cerchia delle amicizie del giovane,
avrebbe mostrato una balena azzurra, il
simbolo che i partecipanti a blue whale
sono costretti a marchiarsi sulla pelle;

blue whale è una nuova « moda »
virale che arriva dalla Russia. Il « gioco »
fa proseliti soprattutto fra gli adolescenti
(ma anche tra i giovanissimi) che vengono
spinti ad affrontare prove disumane, fino
al suicidio, per la durata di 50 giorni;

secondo fonti di stampa russe, sono
oltre 130 i giovani rimasti vittime della
sfida;

morti si sono registrati anche in Bra-
sile e ci sono sospetti che il gioco sia già
in corso in Ucraina, Romania, Spagna,
Portogallo e Francia;

l’ideatore, il 22enne russo Philipp
Budeikin, studente di psicologia, reo con-
fesso ma non pentito, è stato arrestato nei
giorni scorsi e rinchiuso nel carcere di San
Pietroburgo –:

di quali informazioni disponga il Mi-
nistro interrogato sull’argomento;

considerata la complessità e l’estrema
pericolosità del tema, se non ritenga ur-
gente predisporre tutte le iniziative di
competenza per tutelare la salute e la vita
dei giovani italiani, scongiurando così il
verificarsi di casi di emulazione che si
sono già verificati in alcuni Paesi.

(4-16615)

RISPOSTA. — Come riportato nel pream-
bolo dell’interrogazione in esame, il 6
marzo 2017, nella città di Livorno, un
quindicenne si è tolto la vita gettandosi dal
tetto a terrazza di un grattacielo, dopo aver
forzato alcuni lucchetti per accedere all’e-
sterno della struttura. Poco prima del salto
nel vuoto il minore ha inviato un sms con
espressioni rabbiose sul cellulare del padre,
invitandolo ad andare a riprenderlo all’o-
bitorio.

Sulla base di quanto riferito dai genitori,
il gesto sarebbe da ricondurre a sentimenti
di rancore nutriti dal giovane verso il
padre, con il quale sarebbe avvenuta una
lite, nei giorni precedenti, per via di un voto
scolastico.

Gli accertamenti svolti dalle forze di
polizia, supportati anche da numerose in-
formazioni testimoniali, conducono ad
escludere che il suicidio del ragazzo sia
riconducibile al fenomeno internettiano de-
nominato blue whale.

Tale ipotesi era stata sostenuta da alcuni
media, tra i quali il noto programma
televisivo « Le Iene » che aveva trasmesso
un’intervista ad un ragazzo con il volto
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oscurato, riconosciuto come uno dei com-
pagni di classe del suicida.

Lo stesso giovane, sentito subito dopo il
tragico avvenimento dagli operatori, ha in-
vece escluso di avere mai parlato del gioco
blue whale con l’amico, anche in conside-
razione del fatto che quest’ultimo non se-
guiva più il social facebook dal settembre
2016.

Sembra opportuno evidenziare, al ri-
guardo, che l’autore del servizio de Le Iene
ha confermato, sulla stampa, la sostanziale
inattendibilità delle interviste diffuse sul
fenomeno blue whale.

Peraltro, il pubblico ministero titolare
del fascicolo sull’evento, all’esito delle in-
dagini, ha chiesto ed ottenuto l’archivia-
zione del relativo procedimento.

Su un piano più generale, si rappresenta
che la polizia postale e delle comunicazioni
in questi ultimi mesi è impegnata, tanto
d’iniziativa che sulla base di specifiche
segnalazioni, a valutare, attraverso il mo-
nitoraggio della rete Internet, l’effettiva por-
tata del fenomeno del « blue whale », che
desta allarme sociale e ha avuto una vasta
eco sugli organi di informazione.

Tale pratica avrebbe come obiettivo, per
chi la conduce in rete in qualità di « cu-
ratore », di coinvolgere i partecipanti in atti
di autolesionismo, inducendo comporta-
menti sempre più pericolosi fino a deter-
minare nelle vittime intenzioni suicide.

L’attività della polizia postale e delle
comunicazioni mira ad identificare persone
o gruppi di persone eventualmente coinvolti
in tale fenomeno, per prevenire l’esposizione
di bambini e ragazzi ad un rischio per la
loro incolumità connesso alla frequenta-
zione della rete. Nel contempo, ai medesimi
fini, viene svolta una raccolta centralizzata
delle segnalazioni.

La polizia postale e delle comunicazioni
ha ricevuto finora circa 170 segnalazioni
relative al fenomeno. Gli accertamenti di-
sposti, volti alla tempestiva localizzazione
delle vittime, hanno fatto emergere che la
percentuale dei casi qualificanti ipotesi di
reato, come l’istigazione al suicidio o il
procurato allarme, è inferiore al 5 per cento
delle segnalazioni pervenute.

Si informa che nel portale del commis-
sariato di pubblica sicurezza on line è stata
resa operativa una stanza virtuale dedicata,
per rivolgere consigli ai genitori e ai ragazzi
e illustrare i pericoli emergenti in rete,
agevolare le segnalazioni e sensibilizzare gli
utenti, anche grazie all’ausilio specialistico
di psicologi della polizia di Stato.

È peraltro evidente che la prevenzione di
qualsiasi forma di uso distorto e pericoloso
del web, che costituisca espressione di di-
sagio e vulnerabilità giovanile – compreso
il fenomeno qui in esame – richiede anche
il coinvolgimento attivo del mondo della
scuola, delle famiglie e dell’associazionismo.
In tal senso, la tematica della « balena blu »
è stata inserita nella campagna che gli uffici
della citata struttura specialistica della po-
lizia di Stato svolgono nelle scuole per un
uso consapevole del web.

In conclusione si ribadisce il costante
impegno per prevenire e contrastare la
diffusione di tale fenomeno, assicurando
che i contenuti di rilevanza penale ad esso
eventualmente connessi, rinvenuti all’in-
terno degli spazi e servizi di comunicazione
online, saranno prontamente riferiti all’au-
torità giudiziaria.

Il Viceministro dell’interno: Fi-
lippo Bubbico.

FRUSONE e RIZZO. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

l’Inail – Istituto nazionale infortuni
sul lavoro ha fornito un’esplicitazione di
mobbing lavorativo definendolo come co-
strittività organizzativa: la definizione ri-
sulta applicabile anche nell’ordinamento
militare;

le possibili fattispecie di mobbing sta-
bilite dall’Inail possono riguardare: mar-
ginalizzazione dell’attività lavorativa; svuo-
tamento delle mansioni; mancata assegna-
zione dei compiti lavorativi o degli stru-
menti di lavoro; ripetuti trasferimenti
ingiustificati; attribuzione – per lungo
tempo – di compiti dequalificanti e/o
esorbitanti in relazione anche ad eventuali
condizioni fisio-psichiche; impedimento si-
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stematico all’accesso alle notizie; inade-
guatezza delle informazioni inerenti l’at-
tività di lavoro; esclusione da qualsivoglia
iniziativa formativa; controllo esasperato
dell’attività lavorative;

finalmente una sentenza (del giugno
del 2015) della Suprema Corte di cassa-
zione sancisce un principio di civiltà giu-
ridica (ovverosia la punibilità di fatti co-
stituenti mobbing a titolo di reato) for-
nendo così uno strumento ai militari ves-
sati e alle procure della Repubblica
investite della questione;

il mobbing costituisce per il nostro
ordinamento – e quindi anche per quello
militare – una « malattia professionale ». Il
decreto legislativo n. 38 del 2000 all’arti-
colo 13, comma 1, prevede il mobbing
come lesione dell’integrità psico-fisica su-
scettibile di valutazione medico legale. La
copertura dell’Inail e dunque dell’assegno
erogato riguarda dunque sia il danno pa-
trimoniale (perdita di capacità lavorativa
generica) che il danno alla salute (lesione
dell’integrità fisio-psichica). Sono per que-
sto risarcibili, a mente del decreto mini-
steriale del 12 luglio 2000 (che disciplina
i gradi percentuali di invalidità corrispon-
denti a ciascuna singola menomazione) le
menomazioni comprese tra il 6 per cento
ed il 15 per cento (somma capitale rap-
portata al grado della menomazione) e
quelle superiori al 16 per cento (somma
corrisposta a titolo di rendita in relazione
alla percentuale di menomazione che alla
perdita di capacità lavorativa);

la condotta mobbizzante può consi-
stere nel reiterato e scriteriato uso, da
parte dei superiori, del potere disciplinare.
Nel mondo militare delineare questa fat-
tispecie è più complesso che altrove, visto
che tutto l’ordinamento militare si fonda
sulla subordinazione gerarchica. Come
scritto nella richiesta di archiviazione al
giudice per le indagini preliminari dal
pubblico ministero, dottoressa Giorgia De
Ponte, della procura della Repubblica
presso il tribunale di S. Maria C.V. (pro-
cedura n. 316/11 R.G.mod 21, redatto in
data 29 novembre 2012) « ci sono pure

altri ostacoli che si frappongono al rico-
noscimento del mobbing in ambito mili-
tare: in primo luogo è difficile provare
l’intento persecutorio del mobber, poi il
confine tra disciplina rigida ed abusi è
sottile, infine tali ambienti sono caratte-
rizzati da una profonda omertà che im-
pedisce l’acquisizione di qualsivoglia ele-
mento di riscontro, specie quando a com-
piere le vessazioni sono gli Ufficiali » –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo per contrastare il fenomeno del
mobbing dentro le Forze armate e, in
particolare, se non reputi di dover inserire
nei programmi di formazione di ufficiali e
sottufficiali anche una parte specifica sul
tema. (4-15753)

RISPOSTA. — La violenza in ogni sua
manifestazione – verbale, fisica e psicolo-
gica – deve costituire uno dei fattori di
massima attenzione in un ambito, quello
della difesa, caratterizzato da una necessa-
ria impronta gerarchico-funzionale e da
una oramai consolidata composizione plu-
ri-genere. Per questo motivo il dicastero è,
da sempre, concretamente attivo nel moni-
torare il fenomeno e perentorio nel con-
trastarlo in ogni sua forma.

In particolare, l’azione di controllo e
contrasto condotta in ambito Forze armate
si esprime in tre direzioni: la formazione
del personale, la sua gestione e il monito-
raggio della situazione con adozione di
eventuali misure correttive.

La formazione del personale rientra a
pieno titolo nei programmi addestrativi, in
continuo aggiornamento e costantemente
ricettivi alla necessità di diffondere fra i
cittadini in armi la « cultura del rispetto »
della persona. Durante la fase d’istruzione
e aggiornamento professionale, i militari di
ogni ordine e grado vengono infatti formati
e sensibilizzati al riguardo attraverso lezioni
teoriche e la partecipazione a seminari/
conferenze.

Particolare attenzione viene inoltre posta
affinché i comandanti, ad ogni livello, con-
ducano la propria azione nella tutela della
salute, dignità e professionalità del militare
con lo scopo di garantire un ambiente di
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lavoro sicuro, sereno, favorevole alle rela-
zioni interpersonali e fondato su principi di
solidarietà, trasparenza, cooperazione e mu-
tuo rispetto.

Inoltre, le Forze armate si sono dotate di
figure professionali, i Gender Advisor, che
supportano i comandanti militari nel com-
pito di rendere il mondo militare sempre
più aderente ai principi delle pari oppor-
tunità e dell’uguaglianza di genere.

In merito al monitoraggio della situa-
zione ed al contrasto del fenomeno in
questione sono impiegati, a tutti i livelli di
comando, strumenti differenziati:

l’Osservatorio permanente sul nonni-
smo, istituito nel 1998 al fine di individuare
ogni possibile precauzione e azione per
contrastare un fenomeno le cui manifesta-
zioni, con il decorso del tempo, si sono
frazionate in altre tipologie di comporta-
menti. Dal 2008, in particolare, vengono
tenuti sotto osservazione atti e fatti ricon-
ducibili al « mobbing » ed alle « molestie
sessuali » in quanto comportamenti di per
sé deprecabili oltre che nocivi alla funzio-
nalità e alla coesione delle Forze armate. A
partire dall’anno 2011 è stata inoltre posta
sotto osservazione anche la fattispecie dello
« stalking ».

Annualmente lo Stato maggiore della
difesa raccoglie tutte le segnalazioni rilevate
dagli Stati maggiori di forza armata e dal
comando generale dei carabinieri; tali ele-
menti concorrono a formare la « Relazione
sullo stato della disciplina militare e sullo
stato dell’organizzazione delle Forze ar-
mate » presentata ogni anno in Parlamento
ai sensi dell’articolo 10 del codice dell’or-
dinamento militare;

la costituzione, nell’ambito del I re-
parto personale dello Stato maggiore della
difesa, di una sezione « Pari opportunità e
prospettiva di genere », con il compito di
monitorare l’eventuale presenza di mobbing
con particolare riferimento alla dimensione
di genere;

la costituzione del « Consiglio Inter-
forze sulla prospettiva di genere », con il
compito di assistere il capo di Stato mag-
giore della difesa nell’azione di indirizzo,

coordinamento e valutazione sui temi af-
ferenti alle pari opportunità e il contrasto
alle devianze comportamentali nelle rela-
zioni interpersonali tra cui mobbing e stal-
king;

la revisione delle direttiva « Linee
guida in tema di parità di trattamento,
rapporti interpersonali, tutela della famiglia
e della genitorialità » (ed. dicembre 2012),
alla luce delle novelle legislative intervenute
in materia, in cui un’ampia sezione è de-
dicata alla tematica del mobbing ed alle
azioni che i comandanti devono intrapren-
dere al presentarsi di tali casistiche nega-
tive;

la realizzazione dei corsi annuali per
Gender Advisor finalizzati ad abilitare uf-
ficiali di tutte le Forze armate, dell’Arma dei
carabinieri, funzionari e dirigenti civili
della difesa quali consulenti dei coman-
danti, ove è svolta formazione qualificata,
da parte del personale della sezione « Atti
Persecutori » del reparto crimini violenti del
raggruppamento carabinieri investigazioni
scientifiche (RaCIS), per la materia del
mobbing e stalking.

Il Sottosegretario di Stato per la
difesa: Domenico Rossi.

GALGANO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

la legge n. 112 del 24 giugno 2016
recante « Disposizioni in materia di assi-
stenza in favore delle persone con disabi-
lità grave prive del sostegno familiare », ha
la finalità di inserire nel sistema giuridico
un apparato di protezione dei soggetti
portatori di handicap;

la legge intende favorire il benessere,
la piena inclusione sociale e l’autonomia
delle persone diversamente abili, indivi-
duando e riconoscendo specifiche tutele
per le persone con disabilità quando ven-
gono a mancare parenti che si sono presi
cura di loro fino a quel momento;

in tal modo, si intende garantire
l’autonomia e l’indipendenza, consentendo

Atti Parlamentari — XXVII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



loro di continuare a vivere nelle proprie
case o in strutture gestite da associazioni.
Ad oggi, questi complessi di accoglienza
per disabili risultano concentrati al Nord,
ma anche al Centro e al Sud Italia c’è le
necessità di avere tali strutture;

il 23 novembre 2016 è stato firmato
il decreto attuativo che fissa i requisiti per
l’accesso alle prestazioni a carico dell’ap-
posito fondo istituito dalla legge n. 112 del
2016 e stabilisce la ripartizione delle ri-
sorse tra le regioni;

i finanziamenti previsti sono: 90 mi-
lioni di euro per il 2016, 38,3 milioni di
euro per il 2017 e 56,18 milioni di euro
per il 2018, vale a dire meno di 400 euro
l’anno per ogni persona portatrice di han-
dicap che, accolta in strutture idonee,
costerebbe allo Stato 200 euro al giorno;

non esiste un’anagrafe per i disabili,
perciò le stime in Italia sono approssimative
(all’incirca due milioni sono le persone con
problemi gravi); non c’è un’analisi qualita-
tiva che individui quali sono le difficoltà che
affrontano quotidianamente i portatori di
handicap. Ad esempio, le necessità di un ra-
gazzo autistico sono diverse da uno affetto
da sindrome di down;

l’Associazione nazionale famiglie ri-
ferisce che sono oltre duecentomila le
persone con queste problematiche. Da re-
centi dati dell’Istat risulta che nei prossimi
dieci anni i disabili gravi che rimarranno
senza parenti saranno 160 mila –:

quali iniziative si intendano assumere
affinché venga garantita in maniera omo-
genea su tutto il territorio nazionale la
distribuzione dei fondi di cui alla legge 24
giugno 2016, n. 112. (4-17175)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto par-
lamentare in esame, inerente all’applica-
zione della legge n. 112 del 2016 (cosiddetto
Dopo di noi), si rappresenta quanto segue.

In attuazione di quanto previsto dall’ar-
ticolo 3, comma 2, della legge n. 112 del
2016, il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali – di concerto con il Ministro della
salute e con il Ministro dell’economia e

delle finanze – ha emanato 23 novembre
2016 che fissa i requisiti per l’accesso alle
prestazioni a carico del Fondo per l’assi-
stenza alle persone con disabilità grave
prive del sostegno familiare, stabilendo al-
tresì la ripartizione, per l’anno 2016, delle
risorse tra le regioni, per un importo com-
plessivo pari a 90 milioni di euro. Il
predetto decreto è stato registrato, il 13
febbraio 2017, alla Corte dei conti e pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana il 23 febbraio 2017.

Ai fini dell’erogazione del finanziamento,
le regioni adottano – ai sensi dell’articolo 6,
comma 1, del decreto ministeriale 23 no-
vembre 2016 – le linee di indirizzo dei
programmi (cosiddetti indirizzi di program-
mazione) per l’attuazione degli interventi e
dei servizi per l’assistenza alle persone con
disabilità grave prive di sostegno familiare.
Tali indirizzi di programmazione sono co-
municati al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali che, all’esito di una attenta
e accurata istruttoria, procede all’erogazione
delle risorse spettanti a ciascuna regione.

Il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali ha, dunque, richiesto alle regioni di
predisporre gli atti di programmazione di
competenza da far pervenire allo stesso
entro la fine dello scorso mese di febbraio
ai fini del prescritto esame. Ad oggi, tutte le
regioni hanno provveduto all’invio degli
indirizzi programmatici richiesti, fatta ec-
cezione per la Valle d’Aosta. Quest’ultima,
più volte sollecitata dal Ministero del la-
voro e delle politiche sociali, ha rappresen-
tato che il ritardo nell’elaborazione della
programmazione è stato determinato dalla
riorganizzazione degli uffici competenti e
dal conseguente avvicendamento del perso-
nale ivi impiegato. La predetta regione ha
comunque precisato che le procedure fina-
lizzate alla predisposizione del documento
in parola sono state avviate e sono tutt’ora
in corso di svolgimento.

Si rappresenta inoltre che il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali ha con-
cluso positivamente le istruttorie relative
alle programmazioni di 18 regioni alle
quali ha pertanto provveduto ad erogare –
sulla base della ripartizione di cui al de-
creto ministeriale 23 novembre 2016 – le
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relative risorse per un importo totale di
89.820.000,00 di euro pari al 99,8 per cento
delle risorse complessivamente stanziate per
l’anno 2016 (90 milioni di euro).

Si precisa inoltre che, nell’ambito del
decreto ministeriale 23 novembre 2016,
sono state individuate – in conformità a
quanto previsto dalla legge n. 112 del 2016
– modalità attuative volte a garantire su
tutto il territorio nazionale l’omogeneità
degli interventi e la loro coerenza con gli
indirizzi di programmazione adottati dalle
regioni.

Nello specifico – in relazione alle cinque
tipologie di interventi previste dall’articolo
5, comma 4, del decreto ministeriale 23
novembre 2016 – le regioni hanno desti-
nato le risorse alle stesse erogate nelle
seguenti percentuali:

oltre il 27 per cento ai percorsi di
accompagnamento per l’uscita dal nucleo
familiare di origine e agli interventi di
supporto alla domiciliarità in soluzioni
alloggiative con determinate caratteristiche;

circa il 14 per cento ai percorsi di
accrescimento della consapevolezza e di
sviluppo delle competenze per la gestione
della vita quotidiana e per il raggiungi-
mento del maggior livello di autonomia
possibile;

oltre il 27 per cento agli interventi per
la realizzazione di innovative soluzioni al-
loggiative;

circa il 4 per cento agli interventi per
la permanenza temporanea al di fuori del
contesto familiare.

Si rappresenta inoltre che, al fine di
accelerare le procedure e di scongiurare
soluzioni di continuità, i ministeri interes-
sati hanno elaborato – sulla base dei criteri
sperimentali previsti per l’anno 2016 – il
decreto di riparto, per l’anno 2017, delle
risorse del Fondo per le persone con disa-
bilitò grave prive del sostegno familiare per
un importo complessivo pari a 38,3 milioni
di euro. Il decreto – sottoscritto, lo scorso
21 giugno, dai ministri competenti – è
attualmente all’esame degli organi di con-
trollo.

Da ultimo, con riferimento a quanto
evidenziato dall’interrogante in ordine alla
istituzione di una anagrafe per i disabili,
occorre precisare che l’articolo 6, comma 5,
del decreto ministeriale 23 novembre 2016
stabilisce che le informazioni sulla presa in
carico e gli interventi attivati per l’assi-
stenza alle persone con disabilità grave
prive del sostegno familiare sono messe a
disposizione del casellario dell’assistenza
istituito presso l’INPS, ai sensi dell’articolo
13 del decreto-legge n. 78 del 2010, anche
al fine di migliorarne la programmazione, il
monitoraggio e la rendicontazione. Tali in-
formazioni sono inoltre utilizzate ai fini
della validazione del numero complessivo
dei soggetti beneficiari delle misure a carico
del Fondo per le persone con disabilità
grave prive del sostegno familiare. Pari-
menti, ai sensi dall’articolo 3, comma 6, del
decreto ministeriale 26 settembre 2016 (di
riparto delle risorse del Fondo nazionale
per le non autosufficienze, per l’anno 2016)
sono trasmesse al casellario dell’assistenza
le informazioni sulla presa in carico e sulle
prestazioni erogate alle persone con disa-
bilità gravissima assistite nei territori re-
gionali. Anche in questo caso, le informa-
zioni sono utilizzate ai fini della validazione
del numero complessivo di tali soggetti.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali:
Luigi Bobba.

GIANCARLO GIORGETTI. — Al Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

secondo i programmi della Rete fer-
roviaria italiana, dall’11 giugno al 10 di-
cembre 2017, sulla linea Luino – Sesto
Calende – Gallarate, verranno effettuati i
lavori di adeguamento e potenziamento
infrastrutturale dell’asse ferroviario
Alptransit;

infatti, l’apertura del nuovo tunnel
del Gottardo crea un progressivo incre-
mento dei convogli merci sulla linea a
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binario unico di Luino che dovrà raggiun-
gere nei prossimi anni, secondo le indica-
zioni del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, i 90 treni merci al giorno;

tale sostenuto aumento del traffico
ferroviario incrementa notevolmente le
problematiche relative alla sicurezza del
territorio e all’impatto ambientale, soprat-
tutto in termini di impatto acustico e
vibrazioni, nonché le problematiche rela-
tive alla sicurezza del trasporto di merci
pericolose, in considerazione dell’attraver-
samento di un territorio fragile come
quello del Lago maggiore;

le amministrazioni locali chiedono
notizie sui progetti in programma e sul
numero dei treni, e il sindaco del comune
di Luino ha anche inviato una nota ai
Ministri interrogati e alle autorità locali,
esponendo le preoccupazioni della popo-
lazione interessata;

le questioni più emergenti riguardano
la necessità dello svolgimento di una pro-
cedura di valutazione dell’impatto ambien-
tale, ai sensi del decreto legislativo n. 152
del 2006 e successive modificazioni, so-
prattutto per gli impatti a regime che
produrrà il potenziamento dell’infrastrut-
tura, nonché la necessità dell’organizza-
zione e gestione di un piano per la sicu-
rezza della linea ferroviaria e per il pronto
intervento in caso di incidente da merci
pericolose, con riguardo ai presidi speciali
del Nucleo operativo nel settore del nu-
cleare, biologico, chimico e radiologico
(NBCR) del Comando dei vigili del fuoco;

occorre divulgare sul territorio tutte
le opportune notizie in merito al numero
e alla frequenza notturna e diurna dei
treni merci e alla pericolosità delle merci
trasportate per infiammabilità ed esplosi-
vità, al programma delle mitigazioni del-
l’inquinamento acustico con installazione
di barriere antirumore nella frazione di
Colmegna di Luino e a Luino centro, già
previste per il 2014 e non ancora instal-
late, nonché in merito alle garanzie circa
il mantenimento, l’efficientamento e il mi-
glioramento del trasporto passeggeri verso
Milano, Malpensa e Svizzera;

in fine, occorre aggiornare la popo-
lazione locale sullo stato dei programmi
per la realizzazione della cosiddetta
« gronda ovest » per la realizzazione di una
ferrovia in galleria, secondo quanto già
previsto nei programmi della Svizzera e da
Rete ferroviaria italiana, e per il supera-
mento dei centri abitati lungo la sponda
del Lago maggiore –:

se i Ministri interrogati intendano
fornire alla popolazione locale risposte
immediate, per quanto di competenza,
sulle questioni sollevate nelle premesse,
soprattutto in merito all’espletamento
delle procedure in materia di valutazione
d’impatto ambientale previste dalle leggi
vigenti e dalle direttive comunitarie, rela-
tivamente al progetto dell’adeguamento e
potenziamento della linea ferroviaria
Luino – Sesto Calende – Gallarate, e, in
caso di mancato espletamento fino ad oggi
di tali procedure, provvedere al differi-
mento dell’inizio dei lavori fino alla con-
clusione del relativo procedimento di va-
lutazione di impatto ambientale. (4-15928)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per il trasporto e le infrastrutture
ferroviarie di questo Ministero e dalla so-
cietà Ferrovie dello Stato.

La convenzione stipulata con la Confe-
derazione svizzera il 18 settembre 2014,
nell’ambito del potenziamento delle linee
per l’accesso al Gottardo, prevede per la
linea di Luino la realizzazione degli inter-
venti di adeguamento prestazionale allo
standard previsto per i corridoi merci, con
incremento della sagoma (PC80410) e del
modulo (750 metri) entro il 2020, nonché il
correlato adeguamento degli impianti di
sicurezza in galleria.

A seguito del finanziamento da parte
dello Stato con il decreto-legge 30 dicembre
2016, n. 244 e di Rete ferroviaria italiana
(RFI), su cinque impianti della linea Luino
(Ispra. Laveno. Luino. Porto Valtravaglia e
Pino Tronzano) sarà garantito l’adegua-
mento a modulo dei binari di stazione.

Atti Parlamentari — XXX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



In parallelo a ciò, è stata stipulata
mediante la realizzazione di sottopassi in
sostituzione di passaggi a livello (PL), se-
condo un ordine di priorità stabilito dai
sottoscrittori. È prevista l’eliminazione di
15 passaggi a livello su un totale di 35.

In merito al rispetto e all’osservanza
delle procedure in materia di valutazione di
impatto ambientale di cui al decreto legi-
slativo n. 152 del 2006 si fa presente che gli
interventi di adeguamento a sagoma e mo-
dulo non prevedono la realizzazione di
nuove gallerie e relativi scavi, ma interventi
sulle opere esistenti. Pertanto, trattandosi di
interventi di manutenzione straordinaria su
opere, impianti e manufatti ferroviari esi-
stenti, non sono sottoposti alla valutazione
di impatto ambientale (V.I.A.). Nel corso del
2015 e 2016 sono state conseguite sulle
singole opere tutte le necessarie autorizza-
zioni (paesaggistiche, monumentale e con-
formità urbanistiche).

Circa l’organizzazione e la gestione di un
piano per la sicurezza della linea e per il
pronto intervento in caso di incidente da
merci pericolose con particolare riguardo ai
presidi speciali Nucleare-Biologici-chimico-
radiologico del comando dei Vigili del fuoco
si fa presente quanto segue.

La gestione delle merci pericolose tra-
sportate tramite ferrovia avviene in ottem-
peranza alle normative internazionali in
materia (Dangerous Goods Regulation,
RID). Tali norme prevedono specifici ob-
blighi sia per i caricatori che per i traspor-
tatori e il gestore infrastruttura. Per rispet-
tare tali regole Rete ferroviaria italiana si è
dotata di un sistema informatico integrato
con i software di gestione della circolazione
che consente di monitorare in ogni mo-
mento la posizione lungo linea di treni
trasportanti merci pericolose da parte degli
operatori della circolazione. In particolare
si dispone per ogni treno della precisa
ubicazione nella composizione dei carri
contenenti/trasportanti merci pericolose per
i quali inoltre è definito il relativo codice di
pericolo e il codice Onu. Tutto questo
consente di gestire eventuali emergenze o
vincoli di circolazione (per le linee in cui
non è consentito il passaggio di queste
merci) in tempo reale ma soprattutto di

fornire le informazioni necessarie ai Vigili
del fuoco (VVFF) e ai mezzi di soccorso che
dovessero intervenire per la gestione di una
emergenza.

È fatto obbligo alle Imprese ferroviarie
di fornire la composizione di dettaglio di
ogni treno Rete ferroviaria italiana agisce
secondo quanto prevedono le procedure per
la gestione delle emergenze coordinate dalle
sale operative territoriali e centrali 24 ore
su 24. Eventuali prolungate soste sono
gestite in emergenza con il coinvolgimento
delle Imprese ferroviarie interessate e nel
caso di alcune specifiche merci pericolose
(ad esempio GPL) anche dei Vigili del
fuoco. Nell’ambito delle stazioni e delle
gallerie esistono piani di emergenza specifici
che prevedono compiti e organizzazione
della gestione dell’emergenza.

Rete ferroviaria italiana segnala che
Luino non è uno scalo merci terminale,
pertanto, all’interno della stazione non sono
effettuate manovre per la composizione dei
treni, non sono effettuate soste dei treni
merci senza il presenziamento del personale
di bordo e la durata di tali soste varia da
10 a 60 minuti al massimo. In ingresso e
in uscita dalla stazione di Luino è installato
il sistema di rilevamento automatico di
anomalo riscaldamento delle boccole e di
anomala frenatura degli assi dei treni am-
messi a circolarvi (sistema RTB) che oltre
alla segnalazione dell’anormalità prevede
anche l’arresto del treno.

Rete ferroviaria italiana fa presente, al-
tresì, che in concomitanza con i lavori a
Luino verrà installato un sistema di misura
dei carichi verticali (SMCV) per valutare il
corretto posizionamento del carico sui con-
vogli.

Inoltre, in riferimento agli obblighi di
legge, sono stati redatti i piani di protezione
civile comunali, coordinati dalla comunità
montana, e per i rischi relativi al trasporto
ferroviario i progettisti hanno assunto le
necessarie informazioni dagli organi ed enti
competenti; il piano di Luino è previsto in
approvazione da parte del Consiglio comu-
nale previo confronto in commissione ter-
ritorio. L’autorità responsabile nella ge-
stione della protezione civile in materia di
rischi legati al trasporto ferroviario è la

Atti Parlamentari — XXXI — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



prefettura, alle quale Rete ferroviaria ita-
liana fornisce i piani di emergenza (PEI e
PGE) di stazione, galleria e scali:

PEI galleria di Laveno – aggiornato e
trasmesso il 22 luglio 2014 (il piano verrà
nuovamente aggiornato in seguito ai lavori
di adeguamento sagoma);

PGE galleria di Laveno – trasmesso
nel mese di settembre 2014;

PGE stazione di Luino – aggiornato il
2 marzo 2011.

In merito alle informazioni circa il
numero e la frequenza notturna e diurna
dei treni merci che si prevede di fare
transitare dalla linea di Luino e la perico-
losità delle merci trasportate, Rete ferro-
viaria italiana informa che la linea, al
termine degli interventi di adeguamento,
sarà in grado di gestire, in aggiunta al
traffico regionale, fino a 90 treni merci
nell’arco di 24 ore. Il numero e la collo-
cazione oraria dei treni che transiteranno
effettivamente seguirà le fluttuazioni carat-
teristiche delle necessità industriali, in re-
lazione alla stagionalità ed alla congiuntura
economica: il numero di treni non potrà in
nessun caso superare il limite indicato.

La linea è attrezzata in conformità al
regolamento internazionale Rid, pertanto è
previsto il transito delle varie tipologie di
merci pericolose con le limitazioni even-
tualmente prescritte.

Per quanto riguarda i termini per l’at-
tuazione del programma per il posiziona-
mento delle protezioni foniche lungo la
linea di Luino, Rete ferroviaria italiana
conferma che il piano degli interventi di
contenimento ed abbattimento dei rumori
ai sensi del decreto del Ministero dell’am-
biente 29 novembre 2000 prevede nel ter-
ritorio del comune di Luino 9 interventi
con barriera antirumore (2 nella frazione di
Colmegna e 7 a Luino centro), programmati
tra il 7o e il 15o anno di piano. In merito
ai tempi di realizzazione, tali interventi
potranno essere avviati a valle dell’appro-
vazione dei successivi stralci di piano da

parte del Ministero dell’ambiente e della
Conferenza unificata Stato-regioni che, nel-
l’intesa del 1o luglio 2004, ha approvato
solo gli interventi relativi al primo qua-
driennio di piano.

Circa le garanzie per il mantenimento,
l’efficientamento e il miglioramento del tra-
sporto passeggeri verso Milano, Malpensa e
la Svizzera, Ferrovie dello Stato fa sapere
che il 22 dicembre 2016 Rete ferroviaria
italiana e regione Lombardia hanno fir-
mato l’accordo quadro per i servizi di
trasporto pubblico locale che vincola i due
soggetti, per tutto il territorio regionale,
rispettivamente alla messa a disposizione e
all’acquisto per servizi regionali della ca-
pacità ferroviaria indicata nell’atto. Per la
linea di Luino, è stato confermato il man-
tenimento dell’offerta attuale tra Luino e
Gallarate, comprese le corse attualmente
prolungate su Milano Porta Garibaldi.
Inoltre. Ferrovie dello Stato ha comunicato
che a causa di lavori sulla tratta Laveno-
Luino-confine di Stato il servizio da Gal-
larate è attestato a Laveno Ferrovie nord
per consentire un migliore interscambio
con gli autoservizi sostitutivi.

Per quanto riguarda la realizzazione
della cosiddetta « gronda ovest » per la re-
alizzazione di una ferrovia in galleria, se-
condo quanto già previsto nei programmi
della Svizzera e da Rete ferroviaria italiana
per il superamento dei centri abitati lungo
la sponda del lago Maggiore Rete ferroviaria
italiana evidenzia che i programmi e i piani
attualmente in vigore completano l’ammo-
dernamento della linea di Luino con l’a-
deguamento del tracciato su sede storica.

Rete ferroviaria italiana comunica, in-
fine, che lo scorso 28 aprile su richiesta dei
sindaci della linea Gallarate-Sesto Calende-
Luino, è stato convocato dal prefetto di
Varese un apposito incontro in cui Rete
ferroviaria italiana ha illustrato ai suddetti
Sindaci lo stato di avanzamento dei lavori
di potenziamento della linea.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.
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GRECO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

sono in corso lavori nella zona Cibali
di Catania inerenti alla ferrovia di Catania
e alla stazione Cibali durante i quali nel
condominio di via Galermo 106 si sareb-
bero manifestati danni documentati nel
verbale dei vigili del fuoco del 30 agosto
2016 e, in particolare, si è creata una
cavità con pericolo di dissesto e conse-
guenti danni per la pubblica e privata
incolumità;

i lavori di cui trattasi hanno danneg-
giato il fabbricato di via Galermo 106 e
altri tre immobili anche per la possibile
deviazione delle acque sotterranee –:

quali siano le cautele adottate e le
misure attuate per garantire l’incolumità
pubblica e privata e il completamento dei
lavori nella galleria sotterranea atti a re-
alizzare la stazione di Catania lungo il
percorso della nuova ferrovia leggera-me-
tropolitana e se la ferrovia circumetnea
abbia operato nel pieno rispetto della
legislazione vigente, anche in relazione al
rischio idrogeologico e alla deviazione
delle acque sotterranee. (4-16616)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per i sistemi di trasporto ad im-
pianti fissi e il trasporto pubblico locale di
questo Ministero.

Durante il corso dei lavori relativi alla
realizzazione della stazione metropolitana
di Cibali, afferenti l’appalto per la costru-
zione della tratta ferroviaria metropolitana
Borgo-Nesima, in data 30 agosto 2016 il
comando provinciale dei Vigili del fuoco di
Catania è intervenuto presso il condominio
di via Galermo 106 ed ha accertato la
presenza di lesioni in alcune parti dell’edi-
ficio, non registrando al momento del so-
pralluogo danni sulle strutture portanti
dell’edificio.

Successivamente, in data 27 settembre
2016, il comando provinciale dei vigili del

fuoco di Catania è nuovamente intervenuto
presso il condominio di via Galermo 106,
per un cedimento dell’asfalto. Il personale
tecnico dei vigili del fuoco intervenuto sui
luoghi ha rilevato il quadro fessurativo
dell’edificio senza registrare danni alla
struttura portante dell’edificio.

Relativamente ai danni causati all’edifi-
cio dai lavori di realizzazione della stazione
di Cibali, si fa presente che sono in corso
giudizi da parte del tribunale di Catania
riferiti a due contenziosi non definiti. In
particolare, in uno dei detti contenziosi il
consulente tecnico d’ufficio (CTIJ) nomi-
nato dal tribunale non ha ravvisato danni
alle strutture portanti dell’edificio condo-
miniale, prevedendo altresì interventi che
sono oggetto di valutazione di ulteriore
CTU.

In merito alle cautele adottate per ga-
rantire l’incolumità pubblica e privata e il
completamento dei lavori, con nota proto-
collo n. 764 del 23 gennaio 2017. la ge-
stione governativa ferroviaria circumetnea
ha dato evidenza del proprio operato per
garantire il completamento dell’opera pub-
blica e la tutela dell’incolumità pubblica e
privata. Con nota del 30 settembre 2016 il
direttore dei lavori, in relazione al verbale
di sopralluogo del 27 settembre 2016 del
comando provinciale dei vigili del fuoco
con il quale è stato segnalato un cedimento
dell’asfalto, ha impartito disposizioni all’im-
presa per le necessarie attività di monito-
raggio e di messa in sicurezza. Ad oggi
vengono effettuati dall’impresa esecutrice i
monitoraggi strumentali sul fabbricato e
sull’area limitrofa con trasmissione di re-
port settimanali alla direzione dei lavori.

L’impresa esecutrice ha trasmesso alla
direzione dei lavori la relazione tecnica sul
piano delle indagini e le analisi dei risultati
ottenuti redatta dalla Società di Ingegneria
« CM Ingegneri srl ».

In merito al rispetto della legislazione
vigente. La direzione generale per i sistemi
di trasporto ad impianti fissi e il trasporto
pubblico locale ha riferito che la ferrovia
Circumetnea, prima dell’inizio dei lavori, ha
ottenuto tutte le autorizzazioni previste
dalla normativa. In particolare, relativa-
mente agli aspetti connessi all’infrastrut-
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tura in argomento sono state acquisite le
relative autorizzazioni riguardanti la com-
patibilità ambientale e l’interazione tra le
opere strutturali e il sottosuolo.

Concludendo, la ferrovia Circumetnea
ha operato nel rispetto delle legislazione
vigente, anche in relazione al rischio idro-
geologico e alla deviazione delle acque, in
quanto il progetto definitivo ed esecutivo
della tratta Borgo-Nesima ha ottenuto i
relativi pareri dagli enti preposti alla data
di redazione dei suddetti progetti.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

LA MARCA. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.
— Per sapere – premesso che:

il consueto e consistente rientro
estivo di persone di cittadinanza e di
origine italiana è legato agli adempimenti
amministrativi necessari per perfezionare
la documentazione di viaggio, soggetta per
motivi di sicurezza a controlli sempre più
complessi ed esigenti;

le pratiche amministrative sono solita-
mente avviate presso i consolati italiani nei
primi mesi dell’anno in vista dei viaggi estivi,
in considerazione dell’allungamento dei
tempi per il disbrigo delle stesse pratiche e
delle difficoltà esistenti nei contatti diretti
con gli uffici consolari, soprattutto nelle
zone più distanti dalle sedi dei consolati;

negli USA, ad esempio, nell’area co-
perta dal Vice Consolato di Rochester (Ro-
chester, Buffalo, Syracuse e Ithaca), al 13
marzo 2017 erano 91 le persone in attesa di
poter rinnovare il proprio passaporto;

molte di queste persone hanno diffi-
coltà, per ragioni di età, a recarsi di
persona negli uffici consolari di New York
e diverse altre incontrano impedimenti
non minori per ragioni di permesso di
lavoro o di natura economica, poiché per
il ritiro del passaporto è necessario il
pernottamento in città;

i disagi indicati sono in genere alle-
viati dalla visita di un impiegato del con-
solato, delegato a compiere le operazioni
richieste per il rilascio del passaporto, ma
la carenza di personale ha diluito forte-
mente la periodicità di tali visite, che non
sempre risultano compatibili con i tempi
di utilizzazione dello stesso passaporto;

il Consolato generale di New York ha
risposto infatti alle sollecitazioni del vice
console di Rochester, annunciando la vi-
sita del funzionario itinerante per la se-
conda metà di giugno, un periodo per
molti incompatibile con le prenotazioni di
viaggio già effettuate;

il Consolato onorario del New Jersey,
ove risiedono 1.587.000 persone di origine
italiana, pari al 18 per cento degli italo-
discendenti degli Usa, e 18.000 cittadini
registrati all’Anagrafe degli italiani resi-
denti all’estero, oltre a molti altri non
iscritti, che incontrano serie difficoltà di
collegamento con il Consolato generale di
New York dovute al traffico e all’attraver-
samento oneroso di alcuni ponti, riceve
ogni giorno circa cento chiamate telefoni-
che e venti, e-mail per richiesta di infor-
mazioni e trattamento di pratiche relative
al rilascio di passaporti;

in un altro importante consolato del
Nord America, come quello di Toronto,
l’intera attività amministrativa sarebbe ri-
masta nelle mani di una sola impiegata di
ruolo a causa della carenza di personale,
con un conseguente appesantimento dei
tempi di evasione delle pratiche;

sono evidenti, da un lato, i disagi che
devono affrontare i nostri concittadini re-
sidenti in Nord America, dall’altro, il
danno che per la lentezza della macchina
amministrativa si arreca all’economia na-
zionale in conseguenza della limitazione
che ne deriva per il potenziale flusso
turistico proveniente dal Nord America;

da recenti dichiarazioni di esponenti
di Governo, si è appreso che il Ministro
degli affari esteri e della cooperazione
internazionale si appresterebbe a realiz-
zare un programma di captazione e tra-
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smissione, tramite canale telematico « se-
curizzato », dei dati biometrici necessari
per il rilascio dei passaporti anche da
parte dei Consoli onorari, nonché ad am-
pliare il numero dei Consoli onorari –:

se il Ministro interrogato non intenda
considerare la possibilità, finché le misure
annunciate non diventino pienamente ope-
rative, di ripristinare il diretto intervento
della rete dei vice consolati nelle opera-
zioni di trattamento delle pratiche, di
richiesta di passaporto o, in alternativa, di
favorire la presenza nei consolati di per-
sonale adeguato quantomeno ad assicu-
rare un’accettabile periodicità nelle visite
itineranti di funzionari consolari;

se possa annunciare quali siano i
tempi necessari all’entrata a regime del
programma innovativo relativo all’acquisi-
zione e trasmissione dei dati biometrici, in
particolare nei Paesi di più ampia esten-
sione e di più accertata necessità.

(4-16236)

RISPOSTA. — Vorrei innanzitutto premet-
tere che, nonostante la razionalizzazione
degli organici pubblici abbia portato nel
corso degli anni ad una diminuzione del
personale della rete diplomatico-consolare
del 23 per cento, il Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale
(Maeci) ha sempre garantito l’offerta dei
servizi consolari ai connazionali all’estero,
ricorrendo anche a soluzioni innovative. La
Farnesina è impegnata a proseguire in tal
senso ed ha anche promosso un pro-
gramma di assunzioni di personale a cui, in
raccordo con il Dipartimento della funzione
pubblica e il Ministero dell’economia e delle
finanze, sta lavorando.

Con particolare riferimento alle proble-
matiche sollevate dall’interrogante, il Maeci
ha potenziato l’attività della rete diploma-
tico-consolare con l’istituzione del cosid-
detto funzionario itinerante e facendo ri-
corso ai consoli onorari.

Attraverso il primo, i connazionali pos-
sono ottenere il rilascio del passaporto in
tempi brevi in loco potendo, ove possibile,
chiedere la trasmissione del documento
direttamente al proprio domicilio.

Quanto al secondo caso, la Farnesina
dal luglio del 2014 ha dotato 36 consoli
onorari di postazioni mobili per la capta-
zione delle impronte. Ciò ha consentito, nel
corso del primo anno, di raccogliere i dati
di oltre 8000 connazionali, ed ha portato a
dare inizio alla seconda fase, cioè la rea-
lizzazione di un’infrastruttura informatica
per la trasmissione telematica dei dati dalla
sede del consolato onorario all’ufficio con-
solare di carriera. Questa soluzione realizza
indubbi vantaggi sui costi e sull’abbrevia-
zione dei tempi di rilascio del passaporto.
La proposta tecnica elaborata a metà 2016
dall’Istituto poligrafico e zecca dello Stato
(Ipzs), è poi passata al vaglio dell’Autorità
garante per la protezione dei dati personali,
al fine di ottenere il necessario parere. Nel
contempo, è stata avviata una ricerca
presso le sedi consolari per poter allargare
il progetto ad altri consoli onorari, giun-
gendo alla selezione di altri 75. Intanto, a
gennaio 2017 è stato acquisito il parere
positivo del Garante che ha anche suggerito
alcune migliorie tecniche all’infrastruttura
informatica proposta. L’Ipzs sta procedendo
ad approntare quanto suggerito dal Garante
e prevede di terminare entro il corrente
anno.

Quanto al consolato generale d’Italia in
Toronto, si precisa che gli sportelli dedicati
all’erogazione dei servizi consolari sono
aperti al pubblico tutti i giorni, dal lunedì
al venerdì. Le richieste per il rilascio del
passaporto vengono ricevute – senza previo
appuntamento – da otto impiegati che si
alternano con turni settimanali in modo da
garantire il funzionamento di almeno tre
sportelli.

Al momento della presentazione della
domanda di rilascio del passaporto vengono
acquisiti i dati biometrici. Si procede poi
alla spedizione del passaporto, effettuata di
norma entro 5/12 giorni, al domicilio me-
diante busta raccomandata prepagata, evi-
tando così al richiedente di dover tornare in
Consolato per il ritiro.

Quanto alla raccolta delle domande di
rilascio del passaporto e l’acquisizione dei
dati biometrici tramite postazione portatile,
detto Consolato effettua già da cinque anni
le missioni sia presso le sedi dei vari
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Consolati onorari dislocati già sul territorio
della circoscrizione di competenza, sia nel-
l’area metropolitana di Toronto.

Analogo quadro può essere fornito con
riferimento al consolato generale d’Italia in
New York. Gli sportelli per l’erogazione dei
servizi consolari sono aperti al pubblico dal
lunedì al venerdì. In particolare, l’ufficio
passaporti riceve in media 45 persone al
giorno, sia su appuntamento (tramite il
sistema prenota on-line) sia, in casi di
comprovata urgenza senza appuntamento.

La procedura prevede tempi di rilascio
di una settimana, salvo il caso del paga-
mento dei diritti di urgenza che prevede il
rilascio immediato. In alternativa, possono
essere inviati, a mezzo posta prioritaria,
entro 12 giorni dal momento in cui viene
presentata la richiesta. Anche qui sono
attuate missioni del funzionario itinerante
presso le sedi dei vari consolati onorari e
vice consolati onorari dislocati sul territo-
rio della circoscrizione di competenza.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.

LA RUSSA. — Al Ministro della difesa,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

nella città di Cassano d’Adda, in
provincia di Milano, risiedono quasi ven-
timila abitanti e da un centinaio d’anni vi
ha sede una compagnia dei carabinieri;

circa tre anni fa, per ragioni di
contenimento della spesa è stato deciso di
non rinnovare il contratto di affitto della
caserma e, anche a causa di una accre-
sciuta esigenza di sicurezza in quella zona,
la compagnia è stata trasferita nel limi-
trofo comune di Pioltello;

al trasferimento avrebbe dovuto, tut-
tavia, fare seguito la collocazione a Cas-
sano di almeno una tenenza o semplice
stazione a presidio della città, fatto sin qui
non avvenuto a causa della mancata in-
dividuazione, da parte dell’amministra-
zione comunale, di locali adeguati;

un sito recentemente proposto dal-
l’amministrazione all’Arma dei carabinieri
è stato immediatamente scartato a causa
sia della sua ubicazione all’interno di un
condominio, sia per la scarsa accessibilità
dei locali;

i locali che sino a poco tempo fa
ospitavano la pretura, attualmente non
utilizzati, potrebbero costituire una valida
soluzione per collocare la sede dei cara-
binieri;

di recente, a Cassano, è avvenuto
l’arresto di un sospetto terrorista islamico,
come anche nei paesi limitrofi di Inzago e
Vaprio –:

se il Governo sia informato dei fatti
esposti in premessa e se non ritenga di
assumere le opportune iniziative, per
quanto di competenza, volte a promuovere
la ricollocazione della stazione dei cara-
binieri di Cassano in locali idonei al fine
di garantire la sicurezza dei residenti e del
territorio. (4-16316)

RISPOSTA. — L’Arma dei carabinieri pia-
nifica la dislocazione dei propri presìdi
ispirandosi al duplice criterio di mantenere
un dispositivo territoriale efficiente ed ade-
guato per l’assolvimento dei propri compiti
istituzionali e salvaguardare, nel contempo,
l’esigenza di contenimento della spesa pub-
blica.

In tale contesto, si colloca l’ipotesi del
trasferimento della compagnia carabinieri
dalla sede di Cassano d’Adda, sovradimen-
sionata ed onerosa in termini di costi di
locazione e di utenze, a quella del limitrofo
comune di Pioltello, attualmente occupata
dalla tenenza dell’Arma.

A seguito di tale trasferimento, il co-
mando compagnia di Cassano d’Adda ver-
rebbe dislocato a Pioltello e l’attuale Te-
nenza riconfigurata in Stazione « capo-
luogo », mentre a Cassano d’Adda rimar-
rebbe un presidio dell’arma dei carabinieri,
a livello di Stazione, con possibilità di
elevazione a Tenenza.

In tale ottica, il sindaco di Cassano
d’Adda ha avanzato alcune soluzioni strut-
turali – attualmente in corso di valutazione
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da parte dell’Arma – utili a garantire la
permanenza, presso il proprio comune, di
un presidio dell’Arma (tenenza o stazione).

Il Sottosegretario di Stato per la
difesa: Gioacchino Alfano.

ANDREA MAESTRI, CIVATI, BRI-
GNONE, PASTORINO, PANNARALE e
PAGLIA. — Al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, al Mini-
stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

da notizie di stampa si apprende che
il Ministero degli affari esteri e della in
virtù di interventi motivati dal recupero
del gettito programmato nella tabella VI
del bilancio dello Stato, ha cominciato ad
alienare beni demaniali all’estero rimasti
vuoti in seguito alla chiusura di sedi di
rappresentanza consolare e di istituti di
cultura, come le sedi consolari di Monaco
di Baviera, di Lugano, di Marsiglia, della
casa d’Italia di Lucerna e di ulteriori
immobili sparsi nel mondo e contenuti in
una lista, che ne prevede oltre quaranta,
dove sarebbero presenti anche immobili
pienamente utilizzati e considerati veri e
propri « gioielli di famiglia », come la sto-
rica e splendida maison de maître, sede
dell’Istituto Italiano di Cultura e del Con-
solato di Bruxelles, in rue de Livourne 38;

mentre l’operazione di dismissione
dei numerosi immobili all’estero, prevista
nell’arco di tre anni, porterebbe allo Stato
un’entrata di circa 20 milioni di euro
annui, per un solo edificio di proprietà di,
Monte dei Paschi di Siena, dove trasferire
a Bruxelles l’Istituto Italiano di Cultura, il
Consolato è l’Ambasciata, lo Stato italiano
avrebbe speso l’esorbitante cifra di 13,5
milioni di euro;

l’acquisto è già stato bollato come un
« soccorso rosso » a Monte dei Paschi e
funzionale al reperimento della quantità
di capitale necessaria, provvisoriamente
fissata dalla Bce in 8,8 miliardi, per il
salvataggio della banca, per la quale il
Governo con il decreto Salvarisparmio ha
previsto la ricapitalizzazione preventiva,

ma che deve essere ovviamente utilizzata
in base a regole europee molto chiare. Tra
queste, come riporta un articolo pubbli-
cato il 21 marzo (http://worldnewz.altervi-
sta.orgicategory/monte-dei-paschi-di-siena/),
in seguito al recente incontro tra la Com-
missaria europea alla Concorrenza e il
Ministro dell’economia, occorre evitare in
tutti i modi che l’intervento pubblico nel
capitale dell’istituto senese possa configu-
rarsi come un aiuto di Stato e introdurre
dunque elementi distorsivi della concor-
renza;

la diffusione della notizia della ven-
dita dell’Istituto Italiano di Cultura ha
portato alla reazione indignata di stampa,
intellettuali e connazionali che si sono
subito attivati con diverse petizioni per
chiedere al Ministro degli esteri di salvare
il più importante istituto culturale estero
di Bruxelles e di evitare questa operazione
« gravemente lesiva dell’immagine del no-
stro Paese, oltre che dell’offerta culturale
destinata ai nostri connazionali e ai tanti
amici della cultura italiana, di ogni nazio-
nalità » –:

se il Governo non ritenga opportuno
rivedere la decisione di cedere la sede
dell’istituto italiano di cultura a Bruxelles,
al fine di evitare un obiettivo depaupera-
mento del patrimonio storico, artistico e
culturale italiano nel mondo;

se intenda riferire quali siano state,
le motivazioni che abbiano indotto all’ac-
quisto dell’immobile di proprietà del
Monte dei Paschi di Siena e come sia stato
quantificato il corrispettivo della cessione.

(4-16120)

RISPOSTA. — Si coglie l’occasione per
fornire chiarimenti sulla situazione riguar-
dante il programma di dismissione delle
proprietà immobiliari dello Stato all’estero,
con particolare riguardo ai beni demaniali
situati a Bruxelles.

Razionalizzare le proprietà immobiliari
dello Stato all’estero è una delle priorità che
la legge ha assegnato alla Farnesina. Una
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priorità che comporta obiettivi impegnativi
che coinvolgono il Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale
nel raggiungimento dei previsti saldi di
finanza pubblica e nella riduzione del de-
bito, imponendo esplicitamente una revi-
sione della politica sugli immobili dema-
niali.

Dapprima, la legge di stabilità 2016 ha
stabilito che il Ministero degli affari esteri
e della cooperazione internazionale versi
all’entrata del bilancio dello Stato 20 mi-
lioni di euro per il 2016 e 10 milioni di
euro sia per il 2017 sia per il 2018,
tramite operazioni di dismissione immo-
biliare di beni non più utili per le finalità
istituzionali. Successivamente, la legge di
bilancio 2017 ha incrementato tali cifre,
stabilendo che il Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale
dovrà conseguire dalle dismissioni immo-
biliari proventi per 26 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2017 e 2018, mentre
per il 2019 è stato inserito un target di
16 milioni di euro. La manovra deve
essere accompagnata, in un’ottica di ridu-
zione delle spese fisse, da una politica di
razionalizzazione degli immobili demaniali
attraverso accorpamento di uffici, condi-
visione di servizi, inclusi quelli relativi
alla sicurezza, e realizzazione di aree co-
muni.

Con le medesime disposizioni, la legge
ha altresì previsto che, nel caso di mancato
raggiungimento dei suddetti obiettivi, siano
decurtati i fondi, per un ammontare cor-
rispondente, destinati all’Agenzia italiana
per la cooperazione alla sviluppo. Poiché a
nessuno sfugge l’importanza che l’attività di
cooperazione ha per la politica di questo
ministero, si comprende come la dismis-
sione del patrimonio immobiliare abbia
conseguenze ben più ampie di quanto si
possa immaginare.

Per quanto riguarda l’istituto italiano
di cultura di Bruxelles, esso è ospitato in
rue de Livourne 38, nello stesso edificio
demaniale che ospita anche la Cancelleria
consolare dell’ambasciata. L’edificio non è
in vendita, come risulta dal sito istitu-
zionale della Farnesina, dove nella sezione

amministrazione trasparente sono consul-
tabili le aste pubbliche in corso.

L’immobile, costruito nel 1890, necessita
di importanti interventi di recupero, messa
a norma e sicurezza, poiché presenta og-
gettive carenze logistiche (accesso pedonale
e carraio unificato), funzionali (impianti
obsoleti, percorsi e vie di fuga a rischio,
mancanza di accesso per disabili) e strut-
turali.

Per quanto riguarda il complesso im-
mobiliare di Rue Joseph II, il ministero lo
ha acquistato dalla banca Monte Paschi
Belgio, una banca di diritto belga del
gruppo Monte dei Paschi di Siena. Il de-
creto di approvazione del contratto è stato
registrato dalla Corte dei conti il 28 marzo
2017 e l’amministrazione entrerà in pos-
sesso dell’immobile nella sua interezza nel
marzo 2018. L’immobile è adiacente a
quello che già ospita la rappresentanza
permanente presso l’Unione europea, in rue
du Marteau. Con il suo acquisto si intende
creare un « polo Italia », ove insediare vari
uffici dell’amministrazione pubblica nella
capitale belga, con significativi risparmi sui
costi di gestione e funzionamento. Il nuovo
complesso immobiliare che deriverà dall’ac-
corpamento dei due edifici è ispirato alla
logica del « sistema Paese », posto che al suo
interno potranno trovare spazio, oltre agli
uffici del Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale anche altre
amministrazioni dello Stato, attratte dalla
vicinanza alle istituzioni europee e dalle
ottime condizioni dell’edificio.

Il prezzo dell’operazione è di
13.500.000 euro, da pagare in tre rate, per
circa 5.000 metri quadrati. Una perizia
indipendente ha stimato il valore del com-
plesso tra 14.976.000 euro e 15.765.000
euro per cui si tratta di un buon investi-
mento immobiliare, peraltro ammortizza-
bile nell’arco degli anni grazie ai predetti
risparmi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.
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MANNINO, BUSTO, DAGA, DE ROSA,
MICILLO, TERZONI, ZOLEZZI, LORE-
FICE e CANCELLERI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il sistema dei trasporti italiano – ed
in particolare quello del Mezzogiorno pre-
senta una rilevante carenza di connessioni
sia per gli spostamenti dei passeggeri da e
per i centri di maggiore attrazione sia tra
ferrovie, porti, aeroporti e strade ed un
limitato sviluppo dell’intermodalità strada-
rotaia e mare-rotaia; più nello specifico, le
reti di trasporto ferroviario rispetto a
quelle degli altri Paesi dell’Unione europea
– non sono attualmente in grado di sod-
disfare, in termini di qualità, le aspettative
ed i bisogni della popolazione con il ri-
sultato di una scarsa propensione all’uti-
lizzo del mezzo ferroviario soprattutto nel
campo del trasporto delle merci;

nel nostro Paese, d’altra parte, per-
siste un sistema in larga misura ancora
basato sul trasporto su gomma (80 per
cento nel traffico di passeggeri e 87 per
cento in quello delle merci) che, tuttavia,
mal si concilia con un adeguato sistema di
infrastrutture e servizi di trasporto che
dovrebbe essere caratterizzato da un gra-
duale trasferimento del trasporto di merci
dalla modalità su gomma ad altre moda-
lità (trasferimento per il quale è previsto
che entro il 2030 il 30 per cento delle
merci che percorre più di 300 chilometri
dovrà viaggiare su ferrovia o sulle vie
navigabili, con l’obiettivo di arrivare, nel
2050, sino al 50 per cento;

la rete ferroviaria della Sicilia in
particolare – interamente gestita da Rete
ferroviaria italiana (RFI), ad eccezione
della linea Catania-Randazzo-Riposto ge-
stita dalla Ferrovia Circumetnea pur rap-
presentando la rete ferroviaria insulare
più estesa del bacino mediterraneo pre-
senta, nella maggior parte dei casi, dei
tracciati obsoleti nonché linee dismesse,
smantellate o incompiute, che appaiono
del tutto inadeguate alle attuali esigenze
sociali ed economiche del territorio sici-
liano;

gli interventi e le opere di ammoder-
namento riguardanti la sopra citata rete
ferroviaria rispetto alla quale non può che
registrarsi una grave mancanza di offerta
di servizi veloci regionali di collegamento
tra i vari capoluoghi – sono stati piuttosto
limitati nel corso degli ultimi anni e non
hanno contribuito a ridurre in modo con-
siderevole il gap infrastrutturale esistente
tra il Nord ed il Mezzogiorno, ad oggi
ancora fortemente penalizzato da una rete
complessivamente meno moderna ed effi-
ciente;

con riferimento alla situazione nella
regione Sicilia è opportuno poi, ricordare
in questa sede che su una rete ferroviaria
di 1.379 chilometri, solo poco più del 13
per cento (ovvero, circa 190 chilometri) ha
il doppio binario (presentando la restante
parte un binario unico) e, per ciò che
concerne l’alimentazione, l’isola può con-
tare su 800 chilometri di linee elettrificate
ed addirittura 578 chilometri di linee non
elettrificate, senza considerare la vetustà
del materiale rotabile e la presenza dei
treni in servizio, ormai troppo vecchi;

in più, in ordine alle condizioni della
suddetta rete, si rilevano, purtroppo, nu-
merose problematiche, la maggior parte
delle quali sono da ricollegarsi ad un
diffuso, e ad oggi non ancora risolto, stato
di abbandono, malfunzionamento, degrado
e pericolosità dei tracciati, spesso privi di
qualsivoglia attività manutentiva e di ri-
strutturazione: difatti, oltre il 20 per cento
della rete (equivalente a circa 300 chilo-
metri) risulta interrotto e, complessiva-
mente, sono ben 28 le linee ferroviarie
presenti sul territorio rispetto alle quali
emergono particolari criticità e che sono
chiuse al traffico o, addirittura, incom-
piute;

di non poco conto, peraltro, le criti-
cità connesse a profili di natura geologico-
ambientale e di protezione civile: buona
parte delle infrastrutture ferroviarie della
regione Sicilia, infatti – e, più precisa-
mente, quelle che sono state progettate e
realizzate prima dell’entrata in vigore
delle norme per le costruzioni nelle zone
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sismiche di cui alla legge 2 febbraio 1974,
n. 64, – debbono considerarsi come opere
dall’elevato grado di vulnerabilità su un
territorio, quello siciliano, che di per sé già
risulta caratterizzato da un alto indice di
franosità e sul quale si verifichino, anche
molto frequentemente, fenomeni di disse-
sto idrogeologico;

in considerazione del fatto che, a
livello europeo, l’industria dei trasporti
rappresenta un segmento piuttosto rile-
vante dell’economia, contribuendo al 5 per
cento del prodotto interno lordo, appare
di fondamentale importanza, per lo svi-
luppo delle politiche infrastrutturali, il
perseguimento di obiettivi di efficienta-
mento e potenziamento tecnologico delle
infrastrutture; a tal fine, il DEF 2016
individua tra le linee di azione sia inter-
venti per il miglioramento funzionale e
prestazionale delle infrastrutture esistenti,
sia iniziative per la digital transformation
delle infrastrutture;

occorre sottolineare, d’altro canto,
come l’indirizzo politico ed economico del
nostro Paese (anche alla luce di quanto
delineato, da un lato, dal programma
operativo infrastrutture e reti 2014-2020
che individua una strategia finalizzata a
migliorare la mobilità delle merci e delle
persone nelle regioni meno sviluppate at-
traverso l’estensione della rete ferroviaria
meridionale ed azioni a favore dell’inter-
modalità per le merci e, dall’altro, dal
nuovo contesto regolatorio della program-
mazione del fondo sviluppo e coesione
(FSC) 2014-2020 a sostegno del completa-
mento delle grandi direttrici di traffico
ferroviario e del miglioramento dell’offerta
dei servizi di trasporto su rotaia) debba
essere in grado di favorire maggiori stan-
ziamenti finanziari per il mantenimento
del servizio ferroviario – e l’acquisto dei
beni prodotti funzionali a quest’ultimo –
in particolare, attraverso l’impiego di ri-
sorse per il monitoraggio infrastrutturale
al fine di offrire un servizio più completo
ed efficiente che tenga conto delle esigenze

delle persone, dei rapporti commerciali e
del turismo –:

se e quali iniziative di competenza
intenda intraprendere – di concerto con
Rete ferroviaria italiana e con la regione
siciliana – per risolvere le criticità esposte
in premessa e quali interventi specifici
abbia già programmato e/o intenda pro-
muovere – ed in che tempi – al fine di
assicurare il ripristino della funzionalità, il
potenziamento e la messa in sicurezza
delle linee ferroviarie che attualmente ri-
sultano in stato di abbandono e chiuse al
traffico. (4-13925)

RISPOSTA. — Con riferimento al Patto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni assunte presso la dire-
zione generale per i sistemi di trasporto ad
impianti fissi ed il trasporto pubblico locale
di questo Ministero, e la società Ferrovie
dello Stato.

In merito alle questioni poste dall’inter-
rogante, concernenti la situazione infra-
strutturale delle ferrovie della regione Si-
cilia, si elenca di seguito lo stato degli
interventi previsti nei documenti di pro-
grammazione nazionale (contratto di pro-
gramma 2012-2016 e successivi aggiorna-
menti stipulato tra lo Stato e il gestore della
rete ferroviaria), con indicazione dei rispet-
tivi importi pianificati per la realizzazione
degli stessi.

Dagli interventi pianificati, si evince
l’impegno concreto di questa amministra-
zione, finalizzato a risolvere le criticità
esposte dall’interrogante.

RADDOPPIO BICOCCA – CATENANUOVA

Descrizione

Costituisce la prima fase funzionale del
nuovo collegamento ferroviario veloce tra
Palermo e Catania. Il progetto prevede il
raddoppio della linea tra la stazione di
Bicocca (inclusa) e Catenanuova (inclusa)
per un estesa pari a 38,3 chilometri, di cui
circa 21 chilometri in affiancamento al
binario esistente e circa 17 chilometri in
variante.
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Stato di attuazione

Progetto definitivo approvato dal com-
missario il 20 marzo 2017 con ordinanza
n. 28, è in corso l’affidamento dei lavori la
cui consegna è prevista entro l’anno in
corso.

Opere anticipate (Soppressione PL al
chilometro 3+639 in comune di Centuripe).

Costi: 415 milioni di euro (interamente
disponibili).

Tempi: l’attivazione è prevista nel 2020
per una prima fase a semplice binario, da
completare con il doppio binario entro il
2022.

RADDOPPIO CATENANUOVA – RAD-
DUSA AGIRA

Descrizione

Costituisce una ulteriore fase del nuovo
collegamento a doppio binario PA-CT che si
sviluppa da Catenanuova parte in variante
e parte in affiancamento all’attuale linea
per circa 16 chilometri fino alla stazione
ferroviaria di Raddusa – Agira.

Stato di attuazione

Il progetto preliminare è stato approvato
con ordinanza del commissario n. 13/2015
del 5 agosto 2015. Il progetto definitivo è
stato adeguato per mantenere l’esercizio nel
corso dei lavori. L’intervento, assieme alla
tratta Fiumetorto – Raddusa, è oggetto di
nuova proposta progettuale per prima fase
tra Catania e Palermo che prevede un
primo singolo binario velocizzato e intero-
perabile.

Opere anticipate (nuova viabilità al chi-
lometro 13+000 in comune di Catena-
nuova). La realizzazione dell’opera antici-
pata è stata conclusa.

Costi: 324 milioni di euro (interamente
disponibili).

RADDOPPIO RADDUSA AGIRA – FIUME-
TORTO

Descrizione dell’intervento

Estensione dell’intervento: 129 chilome-
tri (corridoio linea storica).

Vmax di tracciato: 200 chilometri orari.

Variazione tempi di percorrenza PA-CT:
da 2 ore e 47 minuti (attuale miglior tempo
di percorrenza) a 1 ora e 43 minuti (con
V=200km/h previsto nello studio di fattibi-
lità).

Fasi funzionali: n. 7.

Costo Vita Intera 5.277 milioni di euro
(finanziati 64 milioni di euro).

Attivazione 2027 (ordinanza n. 5/2014
del commissario).

Project Review e stato di attuazione

Il collegamento Palermo – Catania, e in
particolare la tratta Fiumetorto – Raddusa
e la successiva Raddusa Catenanuova di cui
si è detto in precedenza, è oggetto di una
project review finalizzata a ottimizzare i
risultati e l’impegno economico.

È stata messa a punto una soluzione che
prevede entro il 2024 un primo singolo
binario completo tra Fiumetorto e Catena-
nuova (lotti Fiumetorto – Raddusa e Rad-
dusa – Catenanuova), velocizzato, intero-
perabile secondo standard europei, con mi-
glior tempo di percorrenza (1 ora e 55
minuti rispetto a 2 ore e 47 minuti attuali)
e con un primo investimento inferiore a
4.000 milioni di euro.

Una seconda macrofase consentirà di
adeguare anche il secondo binario entro il
2027, rispettando il costo complessivo a vita
intera, previsto per 5.277 di euro.

Tale soluzione è stata già condivisa nelle
linee generali con Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti e regione siciliana,
è stato sviluppato uno studio di fattibilità
dell’intero tracciato che a breve sarà pre-
sentato a regione e Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti prima di avviare le
progettazioni definitive.

Costi: 5.277 milioni di euro (di cui
disponibili 64 milioni di euro per proget-
tazioni e 350 milioni di euro per realizza-
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zione primo lotto funzionale tra Fiumetorto
– Montemaggiore).

RADDOPPIO TRATTA FIUMETORTO –
CASTELBUONO

Descrizione

Il raddoppio ha lunghezza totale di circa
32 chilometri. Da Fiumetorto a Lascari
(14,2 chilometri) il nuovo tracciato è in
variante per circa 5 chilometri (Himera)
quindi si affianca all’attuale binario fino a
Lascari. Nel tratto Lascari-Cefalù-Oglia-
strillo (5,7 chilometri) la nuova linea è in
galleria (4 chilometri), poi procede per un
breve tratto allo scoperto per attraversare il
torrente Carbone, quindi in trincea in pros-
simità di Ogliastrillo.

Da Ogliastrillo (Cefalù) a Castelbuono
(circa 13 chilometri) il tracciato è previsto
in galleria a doppia canna di circa 6,9
chilometri: in tale tratto verrà realizzata la
nuova fermata di Cefalù. Segue quindi un
tratto allo scoperto e due ulteriori tratti in
galleria (S. Ambrogio circa 4 chilometri) e
Malpertugio (180 metri). La maggior parte
del tracciato sarà quindi sotterraneo, con-
sentendo di eliminare 7 passaggi a livello.

Stato di attuazione

È in corso di realizzazione il raddoppio
fra Fiumetorto e Ogliastrillo. Ad oggi è già
stato attivato il nuovo doppio binario fra
Fiumetorto e Campofelice, nonché il nuovo
binario dispari tra Campofelice e Lascari. A
fine luglio è prevista l’attivazione del nuovo
binario dispari tra Lascari e Ogliastrillo, e
entro il 2017 l’attivazione a doppio binario
da Lascari a Ogliastrillo.

È in corso di realizzazione il raddoppio
fra Ogliastrillo e Castelbuono con le opere
propedeutiche agli imbocchi delle gallerie.

Costi: 939 milioni di euro (disponibili:
914 milioni di euro).

Tempi – sono previste le seguenti fasi di
attivazione:

raddoppio Lascari – Ogliastrillo:
2017;

tratta Cefalù (Ogliastrillo) – Ca-
stelbuono: 2022.

RADDOPPIO TRATTA GIAMPILIERI –
FIUMEFREDDO

Descrizione

Il progetto rientra nella direttrice ferro-
viaria ME-CT-PA inserita nella legge 164/
2014 (cosiddetto decreto « Sblocca Italia ») e
successive modificazioni e integrazioni per
la quale l’AD di RFI è stato nominato
commissario. L’intervento consiste nel:

raddoppio in variante tra Giampilieri
e Fiumefreddo per un’estesa di circa 42
chilometri;

la realizzazione delle nuove fermate di
Fiumefreddo e di Sant’Alessio-Santa Teresa,
Alcantara, Taormina, Nizza-Alì e Itala-Sca-
letta.

Sono previste due fasi funzionali:

1a fase: raddoppio Fiumefreddo – Ta-
ormina – Letojanni;

2a fase: raddoppio Taormina – Giam-
pilieri.

Stato di attuazione

Il progetto preliminare è stato approvato
dal Cipe il 27 maggio 2005 con prescrizioni
vincolanti. A settembre 2013 è stata uffi-
cializzata dalla regione siciliana la chiusura
del tavolo tecnico istituito in ottemperanza
alle prescrizioni Cipe.

A luglio 2014 è stato completato l’ade-
guamento del progetto preliminare alle ri-
sultanze del tavolo tecnico e alle normative
intervenute soprattutto in materia di sicu-
rezza in galleria. A seguito del finanzia-
mento 1a fase, a settembre 2016 è stato
avviato il progetto definitivo dell’intera
tratta per l’avvio conferenza di servizi e per
il successivi appalti dei lavori, previsti per
la 1a fase nel 2018 e, a seguire, l’anno
successivo per la 2a fase.
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Tempi e Costi:

CVI 2.300 milioni di euro (finanziati 46
milioni di euro).

1a fase Fiumefreddo – Taormina –
Letojanni = 846 milioni di euro già inserita
in CdP 2016.

2a fase Taormina – Giampilieri = 1.454
milioni di euro.

Tempi:

attivazione 1a fase al 2026 (ordinanza
n. 5/2014 del commissario);

attivazione 2a fase al 2028 (ordinanza
n. 5/2014 del commissario).

Benefici:

riduzione tempi di percorrenza miglior
treno da 1 ora e 15 minuti a 45 minuti;

aumento capacità da singolo a doppio
binario.

RADDOPPIO TRATTA CATANIA OGNINA
– CATANIA C.LE e completamento tratte
Fiumefreddo – Giarre e Targia – Siracusa

Descrizione

Il progetto prevede:

il raddoppio, in affiancamento, della
tratta Catania Ognina – Catania Centrale;

la realizzazione di tre fermate di tipo
metropolitano (Europa, Picanello e Ognina)
poste all’interno del tessuto urbano della
città di Catania;

velocità di tracciato di 85 chilometri
orari;

regime di circolazione con distanzia-
mento automatico dei treni (BAB).

Stato di attuazione

L’intervento si è sviluppato in due fasi:

1a Fase: è stato realizzato il nuovo
semplice binario (futuro binario dispari) ad
est della linea attuale. L’appalto integrato

per realizzazione delle opere civili è stato
consegnato nel 2005, i lavori sono stati
completati nel dicembre 2010;

2a Fase: comprende l’adeguamento
della sede attuale (futuro binario pari) e
quindi l’attivazione del doppio binario. Le
attività realizzative hanno subito un ral-
lentamento a causa di problematiche nelle
fasi di allargamento della galleria esistente
che hanno prodotto cedimenti su alcuni
fabbricati sovrastanti.

Costi:

La realizzazione degli interventi unita-
mente al raddoppio Fiumefreddo – Giarre
e Targia – Siracusa ha un Costo a Vita
Intera di 120 milioni di euro (disponibili).

Tempi:

1a Fase: il 19 dicembre 2010 attiva-
zione del nuovo binario dispari;

2a Fase: il completamento dei lavori e
attivazione è prevista per il 2017.

SISTEMAZIONE NODO DI CATANIA: in-
terramento stazione centrale e completa-
mento raddoppio Catania C.le – Catania
Acquicella

Descrizione

Il progetto rientra nella direttrice ferro-
via ME-CT-PA inserita nella leggi n. 164
del 2014 (cosiddetto decreto « Sblocca Ita-
lia »), per la quale l’amministratore delegato
di RFI è stato nominato Commissario.

Consiste nel completamento del raddop-
pio tra Catania Centrale e Catania Acqui-
cella, attualmente a semplice binario, e
l’interramento della stazione centrale al fine
di liberare le aree fronte mare attualmente
occupate dall’impianto.

Stato di attuazione

Il Cipe ha approvato nel 2004 il progetto
preliminare di interramento del nodo di
Catania. La PD, avviata nel 2012, per la
fase funzionale raddoppio Bivio Zurria –
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Catania Acquicella è stata sospesa per la
richiesta del comune di modifica del trac-
ciato impattante sul tessuto urbano del
centro storico, recepita dalla regione sici-
liana e dal Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti. In conseguenza di ciò RFI ha
sviluppato uno studio comparativo tra tre
soluzioni di tracciato, consegnato a luglio
2013. Il comune di Catania ha chiesto la
soluzione in totale variante rispetto a quella
approvata dal Cipe, sulla quale si è avuto
la condivisione della regione.

RFI ha avviato nel mese di dicembre
2015 lo Studio di Fattibilità di un tracciato
compatibile con le richieste del comune di
Catania e ha sviluppato di concerto con il
comune un tracciato che minimizza gli
impatti sul territorio e che prevede l’inter-
ramento della stazione di Catania Centrale
e il tratto in raddoppio con una galleria a
canne separate tra Catania C.le e Catania
Acquicella.

Costi e Tempi:

costo a Vita Intera 626 milioni di euro
(finanziati 13 milioni di euro per attività
progettuali);

tempi Attivazione 2027 (ordinanza
n. 5/2014 del commissario).

Benefici

Aumento di capacità con l’eliminazione
del « collo di bottiglia » rappresentato dal-
l’attuale semplice binario.

Miglioramento regolarità della circola-
zione e del servizio, metropolitano nel nodo
ferroviario di Catania C.le.

Miglioramenti urbanistici-territoriali
dovuti alla liberazione delle aree di super-
ficie fronte-mare attualmente occupate dai
binari della stazione di Catania C.le.

Interramento linea di fronte aeroporto Fon-
tanarossa per prolungamento pista.

Con delibera n. 54/2016 il Cipe ha ap-
provato il Piano operativo infrastrutture
FSC 2014-2020 di competenza del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti,
nell’ambito del quale è previsto, e finanziato

per 235 milioni di euro, l’interramento
della linea ferroviaria tra le stazioni di
Bicocca e Lentini Diramazione per il pro-
lungamento della pista dell’aeroporto Vin-
cenzo Bellini di Catania-Fontanarossa.

Per la stretta correlazione di quest’in-
tervento con il progetto di sistemazione del
nodo di Catania, prevede una integrazione
al perimetro originario di quest’ultimo per
cui il costo complessivo e aggiornato del-
l’investimento sarà pari a 861 milioni di
euro.

VELOCIZZAZIONE CATANIA – SIRACUSA

Descrizione

Il progetto prevede la velocizzazione
della tratta a semplice binario tra Bicocca
e Targia, di circa 68 chilometri, compren-
dente la realizzazione di variante di trac-
ciato, la correzione di curve, interventi di
stabilizzazione della sede ferroviaria e nelle
stazioni di Lentini, Brucoli e Augusta la
sistemazione dei marciapiedi, sottopassi,
pensiline e l’eliminazione delle barriere ar-
chitettoniche.

Stato di attuazione

La progettazione definitiva è stata tra-
smessa da RFI al Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti in data 4 giugno
2012. In data 18 aprile 2014 il Cipe ha
approvato il progetto definitivo e la relativa
delibera è stata pubblicata in data 18
dicembre 2014. Le prescrizioni contenute
sono state recepite nella progetto esecutivo.

A seguito dell’incremento di costo delle
opere registrato in sede di sviluppo della
progettazione definitiva ed in carenza dei
finanziamenti complessivi, l’intervento è
stato suddiviso in due fasi funzionali:

1a Fase funzionale: Bicocca – Augu-
sta;

2a Fase funzionale: Augusta – Targia.

La prima fase funzionale, tra Bicocca e
Augusta, da realizzare con i finanziamenti
già disponibili, copre oltre i 2/3 dell’inter-
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vento complessivo (estesa pari a 48,6 chi-
lometri su 68) e consente di ottenere, da
sola, gli obiettivi di velocizzazione assegnati
per l’intera tratta. Per la prima fase i lavori
sono stati affidati e consegnati nel novem-
bre 2015.

Costi: 125 milioni di euro (di cui di-
sponibili 44 milioni di euro).

Tempi: L’attivazione del primo lotto fun-
zionale (Bicocca-Augusta) è prevista nel
primo semestre 2018.

FERMATA A SERVIZIO DELL’AERO-
PORTO DI FONTANAROSSA DI CATANIA

Il collegamento ferroviario con l’aero-
porto di Catania Fontanarossa sarà assi-
curato attraverso la realizzazione di una
nuova fermata sulla linea esistente Catania
– Bicocca, in prossimità dell’aeroporto. Il
collegamento con il terminal aeroportuale
sarà garantito da un servizio di bus gestiti
dalla società aeroporti Catania.

Il CVI complessivo dell’intervento è sti-
mato in 15 milioni di euro con una prima
fase funzionale di 5 milioni di euro per la
realizzazione di una semplice fermata. Si
prevede di realizzare l’opera entro 2 anni
dalla stipula della convenzione con ENAC,
prevista per luglio 2017, che consentirà
l’utilizzo di aree, in corso di acquisizione da
parte di ENAC, da parte del Ministero della
difesa e di SAC per i servizi di fermata.

VELOCIZZAZIONE PALERMO – AGRI-
GENTO

Descrizione

Nell’accordo di programma quadro –
trasporto ferroviario – sottoscritto tra i
Ministeri del tesoro, dei trasporti, le ferrovie
dello Stato e la regione è prevista la velo-
cizzazione della tratta Fiumetorto – Agri-
gento Centrale. L’intervento prevede la ret-
tifica delle curve e il contenimento delle
pendenze massime, nonché l’adeguamento
degli impianti tecnologici e delle opere civili
(fabbricati, sottopassi ecc.). Sarà favorito lo
scambio modale ferro-gomma per il traffico

viaggiatori nelle stazioni di Roccapalumba,
Cammarata e Aragona Caldare.

Stato di attuazione

Tutte le opere sono state completate ad
eccezione della variante di Lercara che è in
corso di realizzazione a seguito del riaffido;
sono in corso di esecuzione anche le attività
di attrezzaggio tecnologico e per l’adegua-
mento per la sicurezza della galleria.

Costi: 168 milioni di euro (disponibili).

Tempi: l’attivazione della variante di
Lercara è prevista nel corrente anno (2017).

NODO DI PALERMO

Descrizione

Il progetto prevede il raddoppio della
linea Palermo-Trapani nel tratto urbano
Palermo C.le/Brancaccio-Carini, da dove si
diparte il nuovo collegamento a doppio
binario elettrificato per l’aeroporto Falcone-
Borsellino già da tempo in esercizio.

Il progetto originario prevedeva l’ammo-
dernamento degli impianti tecnologici di
linea e di stazione ed il raddoppio della
linea prevalentemente in affiancamento al
binario esistente, con sede in pane in su-
perficie ed in parte interrata.

Nel corso dell’iter autorizzativo il co-
mune di Palermo ha chiesto l’interramento
profondo del tratto centrale del raddoppio.
Nell’accordo istituzionale sottoscritto il 13
dicembre 2006 è stata recepita la variante
progettuale richiesta ed il progetto è stato
suddiviso nelle tratte:

tratta A: Palermo C.le/Brancaccio-No-
tarbartolo;

tratta B: Notarbartolo-La Malfa (in
variante);

tratta C: La Malfa-Carini.

L’intervento si sviluppa per circa 27,4
chilometri, di cui 4,3 chilometri verso Mes-
sina e 23,1 chilometri verso Trapani.
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Stato di attuazione

Sono in corso i lavori di realizzazione in
tutte le tratte.

Tratta A: la tratta A è attualmente in
esercizio sul singolo binario.

Da Palermo C.le fino ad Orleans le
opere sono quasi ultimate, ed è prevista
l’attivazione a doppio binario entro il 2017.

Tra Orleans e Notarbartolo resta da
completare lo scavo della nuova sede in
galleria « Giustizia – Lolli », il cui comple-
tamento è stato condizionato da imprevisti
idrogeologici. Ad oggi è stato approvato da
parte di tutti gli enti preposti il progetto per
la risoluzione della problematica idrogeo-
logica, comportante anche la demolizione di
alcuni manufatti, è stato emesso dall’Arta il
relativo decreto di approvazione della va-
riante urbanistica, e sono state avviate le
conseguenti attività di pubblicizzazione.

Tratta B: le attività sono in corso di
esecuzione.

Entro il 2017 è prevista la riapertura
all’esercizio sul singolo binario.

Tratta C: le opere sono in avanzato stato
di esecuzione. È prevista la riapertura al-
l’esercizio a doppio binario entro il 2017.

Costi: 1.152 milioni di euro (disponibili).

Tempi:

Attivazione a doppio binario da PA C.le
a Orleans entro il 2017.

Attivazione nuovo singolo binario da
Notarbartolo a San Lorenzo entro il cor-
rente anno (2017).

Attivazione a doppio binario da S. Lo-
renzo a Carini entro il 2017.

Attivazione a doppio binario Orleans –
Notarbartolo – S. Lorenzo entro 2020.

Riapertura linea Alcamo Diramazione via
Milo

Dal mese di febbraio 2013 la linea è
stata sospesa all’esercizio per carenze del-
l’infrastruttura ferroviaria.

RFI ha redatto una progettazione pre-
liminare degli interventi necessari per la
riattivazione dell’esercizio ferroviario, il cui
costo complessivo è stato quantificato in
circa 104 milioni di euro, finanziato per
circa 75 milioni di euro, che comprende

essenzialmente gli interventi al corpo stra-
dale e all’armamento, nonché gli impianti
di comando e controllo in stazione, il
sistema di controllo della marcia dei treni
e l’adeguamento alla sicurezza per la gal-
leria Barbaro.

Da ultimo, relativamente all’elevato
grado di vulnerabilità del territorio sici-
liano, RFI riferisce di condividere piena-
mente la necessità di mettere in campo tutte
le azioni tese a garantire la tutela del
territorio, da prevedere nell’ambito della più
ampia attività di pianificazione regionale
del quadro di interventi per la difesa del
suolo e per la mitigazione del rischio idro-
geologico.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

MAZZOLI e TERROSI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

la strada statale 675 « Umbro-La-
ziale », ex raccordo Civitavecchia-Orte (tra
il chilometro 86,000 della strada statale 1
« Aurelia » e il chilometro 21,500 della
strada statale 1 bis) è un’arteria di fon-
damentale importanza nel complesso delle
infrastrutture viarie e di trasporto del
Corridoio Tirrenico;

la suddetta tratta si inserisce nel
progetto di completamento della direttrice
Civitavecchia-Orte-Terni-Rieti, opera stra-
tegica di interesse nazionale, segmento
essenziale dell’itinerario Civitavecchia-Or-
te-Mestre;

la strada statale 675 è compresa
nell’elenco delle infrastrutture strategiche
di cui alla delibera CIPE del 21 dicembre
2001 n. 121, in conformità a quanto pre-
visto dalla « legge obiettivo » (legge n. 443
del 2001) e rientra nel protocollo d’intesa
per favorire lo sviluppo del polo indu-
striale di Terni e Narni nonché per la
salvaguardia dell’occupazione dei lavora-
tori delle acciaierie ThyssenKrupp;

il progetto definitivo complessivo co-
stituito da 3 lotti, e in particolare dai lotti
1 e 2 del tronco 2 e il lotto 1, stralcio B
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del tronco 3, è stato già approvato nella
riunione consiliare dell’8 marzo 2007;

la nuova sede stradale sarà costituita
da due corsie per ogni senso di marcia da
3,50 metri, due banchine laterali di 1,75
metri e uno spartitraffico centrale di 1,10
metri, per una larghezza complessiva della
piattaforma stradale di 18,60 metri;

il completamento dei lavori (avviati
da oltre trent’anni) della strada statale 675
è parte integrante del rilancio economico
di un vasto territorio del Centro Italia che
(comprende l’Alto Lazio e parte dell’Um-
bria e che continua a subire disagi proprio
per la mancanza di una adeguata infra-
strutturazione stradale;

la realizzazione di suddetta opera,
non solo costituirebbe un investimento
determinante ai fini di incremento turi-
stico e commerciale, ma anche in termini
di sicurezza stradale;

il conseguente decongestionamento
del traffico permetterà, in effetti, di ade-
guarsi alla crescente mobilità, abbattendo
i tempi di percorrenza e creando un più
rapido collegamento con il porto di Civi-
tavecchia, l’Autostrada del Sole, l’itinerario
internazionale E45 e il nuovo tratto au-
tostradale in costruzione Civitavecchia-Li-
vorno;

la regione Lazio, per la tratta Cinelli
– Monte Romano (6,6 chilometri), ha
stipulato un’apposita convenzione (che
avrà validità fino al 31 dicembre 2016) con
l’ANAS al fine di disciplinare gli impegni
che i soggetti sottoscrittori assumono ai
fini del finanziamento, il cui importo viene
determinato nella somma comprensiva di
euro 117.000.000,00, comprendente ogni
spesa relativa all’intervento;

l’ANAS spa assume la competenza e
la responsabilità dell’attività di progetta-
zione e di esecuzione dell’opera pubblica,
impegnandosi a porre in essere tutti gli
adempimenti onde consentire la sua rea-
lizzazione, nonché è l’unico responsabile
delle procedure di affidamento delle atti-
vità di progettazione esecutiva, dell’appalto
e dell’esecuzione dei lavori;

l’opera è realizzata interamente con
finanziamento della regione Lazio;

al fine di coordinare le azioni dei
soggetti coinvolti nell’attuazione dell’inter-
vento, di monitorare lo stato dei lavori e
l’andamento degli stessi, è previsto un
tavolo istituzionale di coordinamento pre-
sieduto dalla direzione regionale infra-
strutture della regione Lazio;

nei giorni scorsi è avvenuta l’aggiu-
dicazione della gara d’appalto per lo svin-
colo Cinelli-Monte Romano –:

se e quali iniziative il Governo in-
tenda assumere per garantire il rispetto
dei tempi di realizzazione di un’opera così
attesa e se, in riferimento al completa-
mento dell’ultima tratta, di 15 chilometri,
compresa tra Monte Romano e la strada
statale Aurelia, siano previsti progetti e
corrispettivi finanziamenti. (4-03557)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per le strade, e le autostrade e per
la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrut-
ture stradali e da Anas s.p.a., si forniscono
i seguenti elementi di risposta.

Come già riferito il 4 luglio 2017, in
occasione dello svolgimento di interroga-
zioni in aula Camera, la procedura auto-
rizzati va, compresa la valutazione di im-
patto ambientale del progetto preliminare
della tratta Monte Romano est – Civita-
vecchia, è stata avviata il 29 luglio 2015.

Il tracciato, oggetto, della fase autoriz-
zativa, è il risultato dell’analisi multicriteria
elaborata dalla società Anas sulla cui base
è stato individuato un percorso ottimale sia
da un punto di vista ambientale – relati-
vamente agli aspetti vincolistici, ambientali,
archeologici ed idrogeologici – che da un
punto di vista economico, in termini di
rapporto costi – benefici.

Il 15 marzo scorso si è chiusa la Con-
ferenza dei servizi; in tale sede sono stati
acquisiti i pareri favorevoli degli enti inte-
ressati ad eccezione del parere del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare (MATTM), del comune di Tarqui-
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nia e del Consorzio di bonifica della ma-
remma etrusca.

I competenti uffici di questo ministero –
considerato il parere negativo del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare e al fine di pervenire ad una
concorde definizione del dissenso manife-
stato tenuto conto della rilevanza dell’opera
e preso atto dell’analisi multicriteria alla
base dell’individuazione del tracciato –
hanno chiesto alla Presidenza del Consiglio
dei ministri di attivare la procedura previ-
sta dall’articolo 183, comma 6, del decreto
legislativo n. 163 del 2006, demandando la
composizione del dissenso alla prima se-
duta utile del Consiglio dei ministri.

Inoltre, a seguito della riunione del 29
maggio 2017 presso il dipartimento per il
coordinamento amministrativo della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, lo stesso
dipartimento il successivo 31 maggio ha
provveduto ad inoltrare al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare una nota con la quale invitava il
ministero a fornire, entro il termine di 45
giorni, eventuali prescrizioni o misure di
mitigazione concernenti il « tracciati verde »
oggetto della conferenza dei servizi; ciò al
fine di consentire al Consiglio dei ministri
di adottare il provvedimento di compatibi-
lità ambientale e permettere a questo mi-
nistero di sottoporre il progetto al Cipe
prima della pausa estiva.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

MELILLA, FRANCO BORDO, SCOTTO,
QUARANTA, KRONBICHLER e SANNI-
CANDRO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

nell’orario invernale in vigore dall’11
dicembre 2016 non vi sono cambiamenti
per la « Freccia Rossa » che collega Pe-
scara a Milano in 4 ore nonostante da più
parti, dai sindacati alla Federconsumatori
Abruzzo, si sia evidenziato a ragione che
sarebbe necessario che tale treno partisse

da Pescara la mattina in direzione Milano
per consentire il rientro in serata;

invece succede il contrario, costrin-
gendo chi lo utilizza a pernottare a Mi-
lano; in questo modo gli utenti sono sco-
raggiati ad utilizzarlo per i costi derivanti
dallo stare a Milano due giorni e non uno;

la soluzione più volte proposta è far
partire la Freccia Rossa 9592 non da
Ancona alle 6,10 ma da Pescara alle 5,20,
con arrivo a Milano sempre alle 9,30. Per
gli utenti marchigiani non cambierebbe
niente, mentre per quelli abruzzesi si
avrebbe la possibilità di andar e tornare
da Milano in giornata –:

se non intenda assumere ogni inizia-
tiva di competenza affinché Trenitalia
possa migliorare il collegamento tra Pe-
scara e Milano, accettando la suesposta
proposta. (4-14856)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
posta, occorre premettere che i servizi fer-
roviari denominati Frecce (Frecciarossa,
Frecciargento e Frecciabianca), sono gestiti
dall’impresa ferroviaria in piena autonomia
commerciale, pertanto, non essendo oggetto
di alcun corrispettivo pubblico, si sosten-
gono esclusivamente con i ricavi da traffico.

Tuttavia, al fine di dare una risposta
all’atto di sindacato ispettivo in esame, in
particolare sui disservizi relativi ai treni
FR9500 e FR9555, sono state chieste in-
formazioni alla società ferrovie dello Stato
che ha comunicato quanto segue.

Con il nuovo orario in vigore dall’11
giugno 2017 è stato attuato il prolunga-
mento su Pescara dell’attuale coppia di
« Frecciarossa » Ancona-Milano e viceversa.

In particolare, in direzione nord, è pre-
vista la partenza da Pescara (Frecciarossa
9802) alle ore 5,00 con arrivo a Milano alle
9,20, mentre in direzione sud la partenza da
Milano (Frecciarossa 9811) è alle ore 17,40
con arrivo a Pescara alle 22,00.

Ferrovie dello Stato evidenzia che tra
Ancona e Milano gli orari sono rimasti
invariati, eventuali modifiche, infatti,
avrebbero determinato conflitti di circola-
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zione non risolvibili con i servizi già pro-
grammati nei territori interessati.

L’attivazione del nuovo servizio su Pe-
scara è stata resa possibile dall’individua-
zione di soluzioni atte a compatibilizzarne
la traccia con quella degli altri treni in
circolazione sulla tratta Pescara-Ancona.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

MERLO e BORGHESE. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

il 7 aprile 2017 davanti alle sedi dei
consolati italiani dell’America Latina si
sono tenute numerose manifestazioni, sit
in, cortei (denominate #7A) per richiamare
l’attenzione del Governo sul catastrofico
stato in cui si trova la rete consolare
italiana in America Latina;

i cittadini italiani e gli oriundi, che
hanno preso parte alla manifestazione #7A
svoltasi contemporaneamente in Argen-
tina, Brasile, Venezuela, Uruguay, Perù,
Paraguay, Bolivia, Repubblica dominicana,
Messico, Costa Rica, Cile, Bolivia hanno
inteso richiamare l’attenzione del Governo
italiano anche attraverso le lettere, conse-
gnate ai consoli e agli ambasciatori ita-
liani, in cui si manifesta la preoccupazione
che, senza un intervento immediato per
aumentare le risorse, in termini umani ed
economici, la rete consolare è destinata a
deflagrare;

nelle lettere, presentate ai consoli e
agli ambasciatori italiani disponibili a ri-
cevere le delegazioni dei connazionali or-
ganizzatori delle manifestazioni, si denun-
ciano, tra le altre cose:

l’insufficienza di personale idoneo
a garantire servizi adeguati ai nostri con-
nazionali, un problema che ha una rica-
duta sulle condizioni di lavoro dei consoli
e sui lavoratori consolari, che non rie-
scono a soddisfare la domanda di servizi;

le attese, a volte di anni, per otte-
nere il diritto di cittadinanza e di mesi per
fare un passaporto;

la lentezza nelle comunicazioni di
dati tra la rete consolare e comuni di
origine dei connazionali residenti all’e-
stero;

la mancanza di uno sportello di
informazione efficiente, soprattutto di un
servizio per i disabili, anziani e indigenti
che non hanno né la conoscenza né la
possibilità accedere a internet;

la lentezza sull’assistenza sociale e
sanitaria ai connazionali in stato di biso-
gno, prodotto di questa situazione, in par-
ticolare in un Paese come il Venezuela,
che vive una grave crisi economica e
umanitaria;

l’esiguo contributo economico ai
consoli onorari, che pur svolgono una
lodevole missione con risorse minime,
spesso personali, totalmente insufficienti;

le file in alcune sedi consolari, che
danno un’immagine miserevole dei nostri
connazionali, e mettono a rischio loro
sicurezza in Paesi dove la delinquenza è
dilagante;

l’eliminazione urgente della tassa
dei 300 euro sulla cittadinanza italiana nel
caso del Venezuela, Paese del Sud America
che vive una gravissima crisi economica,
politica, sociale e istituzionale;

la questione sulla riapertura ur-
gente del consolato di Montevideo in Uru-
guay, dove risiedono più di 120 mila
italiani;

i salari inadeguati dei contrattisti e
del personale di ruolo che non è all’altezza
della funzione che ricopre –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo a sostegno del potenziamento ed
efficientamento della rete consolare ita-
liana, per assicurare un dignitoso funzio-
namento delle sedi consolari e per far sì
che la rete consolare sia la rappresenta-
zione di un’Italia più veloce, moderna,
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efficiente e al passo con la sempre mag-
giore globalizzazione. (4-16330)

RISPOSTA. — L’insufficienza di personale
presso la rete diplomatico-consolare ita-
liana e quindi anche in America latina, è
dovuto al fatto che negli ultimi dieci anni
il Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale (MAECI), ha do-
vuto far fronte a una diminuzione del
personale di ruolo del 29 per cento neces-
sario per il contingentamento del « turn-
over » nella pubblica amministrazione. La
Farnesina ha cercato di concentrare i tagli
in quelle circoscrizioni consolari dove i
nostri connazionali sono maggiormente in-
tegrati, cercando di lasciare inalterata la
situazione in quelle sedi dove esiste una
forte concentrazione della comunità ita-
liana. In America latina attualmente si
contano 17 ambasciate (tra cui Santo Do-
mingo recentemente riaperta), e 17 uffici
consolari.

Questo ministero, inoltre, sta lavorando
in raccordo con il dipartimento della fun-
zione pubblica e il Ministero dell’economia
e finanze, a un mirato programma di
assunzioni, che consenta di rafforzare gli
organici degli uffici all’estero. Per le assun-
zioni del personale a contratto, possibili nei
limiti del contingente previsto ai sensi dal-
l’articolo 152 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 18 del 1967, giova
rilevare che attualmente la quota è esaurita.

Sui consoli onorari, occorre preliminar-
mente osservare che il conferimento del-
l’incarico per l’esercizio delle funzioni con-
solari onorarie non costituisce rapporto di
pubblico impiego né rapporto di lavoro
subordinato, ma rapporto di servizio vo-
lontario per l’espletamento delle funzioni
onorarie in favore dello Stato. Essendo
quindi l’incarico del funzionario consolare
onorario del tutto onorifico e gratuito (ar-
ticolo 72 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 18 del 1967), gli eventuali
contributi corrisposti dallo Stato rappre-
sentano solo un parziale rimborso per la
gestione di uffici, le cui spese sono a carico
del funzionario che ne ha la titolarità. In
effetti, tra i requisiti che devono essere
posseduti dai candidati ad una carica ono-

raria vi è proprio la possibilità di far fronte
con mezzi propri alle spese derivanti dalle
funzioni onorarie. Ciò premesso, nell’evi-
denziare che la rete consolare onoraria
italiana è composta di 543 uffici, di cui 133
in America latina, si precisa che nel 2016
lo stanziamento complessivo di contributi a
loro favore è stato di 950.000 euro circa, di
cui 206.600 euro destinati ai 126 uffici
dell’area latinoamericana.

Per Montevideo, Uruguay, la decisione
presa nel 2014 di trasformare l’ufficio con-
solare in cancelleria all’interno dell’amba-
sciata, non ha inciso minimamente sul
livello dei servizi erogati e ha fatto seguito
ad analoghi provvedimenti di razionalizza-
zione della rete diplomatico-consolare fina-
lizzati alla riduzione della spesa pubblica,
che dal 2006 al 2015 ha comportato la
chiusura di oltre 60 uffici.

Quanto al livello stipendiale dei con-
trattisti e del personale di ruolo, si ram-
menta che la retribuzione annua è suscet-
tibile di revisione secondo i parametri pre-
visti dall’articolo 157 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 18 del 1967, in
base alla quale le retribuzioni sono fissate
« tenendo conto delle condizioni del mer-
cato del lavoro locale, del costo della vita e,
principalmente, delle retribuzioni corrispo-
ste nella stessa sede da rappresentanze
diplomatiche, uffici consolari, istituzioni
culturali di altri Paesi in primo luogo di
quelli dell’Unione europea, nonché da or-
ganizzazioni internazionali ». La Farnesina
è tenuta a vagliare ogni richiesta di ade-
guamento salariale proveniente dalla rete
all’estero alla luce dei criteri normativi e
ovviamente nei limiti delle risorse a dispo-
sizione, la cui limitatezza rende necessaria
la considerazione di una scala di priorità
delle situazioni più critiche.

Gli uffici della rete in America latina
riescono a garantire un buon livello di
efficienza, nonostante siano impegnati a
riassorbire le giacenze di domande per il
riconoscimento della cittadinanza italiana.
La normativa, infatti, come noto non pone
vincoli al numero di generazioni cui la
cittadinanza può essere tramandata e per
questo vi è stato un incremento di richieste
eccezionale in tal senso.
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Sui tempi di rilascio del passaporto,
giova infine precisare che l’utilizzo degli
attuali sistemi di prenotazione (cosiddetta
prenota online) garantisce un’erogazione dei
servizi improntata all’imparzialità, traspa-
renza ed efficienza.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.

MICILLO e DE ROSA. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

San Vitaliano, comune in provincia di
Napoli, riferisce in data 19 aprile 2015 il
quotidiano on line « Il Mattino » nell’arti-
colo « Campania. Giallo a San Vitaliano:
fumi killer come in Cina, nessuno sa
perché », « è il Comune più avvelenato
dalle polveri sottili: record italiano, pri-
mato europeo e nella top ten dei luoghi
più avvelenati del mondo »;

dalla citata fonte giornalistica si ap-
prende che « si registrano questi impres-
sionanti dati d’avvelenamento dell’aria
semplicemente perché l’amministrazione
del piccolo centro del Nolano è stata
l’unica ad attivarsi per ospitare una cen-
tralina di rilevamento »;

il dato impressionante riguarderebbe
la misura del Pm10, « se ce ne sono più di
50 microgrammi per metro cubo, scatta
l’allarme. Ogni comune d’Italia può supe-
rare questa soglia solo 35 volte in un anno,
se non vengono presi provvedimenti, scatta
il deferimento alle autorità; a San Vita-
liano quel limite è stato superato 51 volte
in 100 giorni »;

per ben 18 volte sarebbe stato supe-
rato il limite di 100 e sarebbero stati
registrati addirittura picchi di 182, quasi
quattro volte superiori alla norma;

nel servizio si riporta come esempio
indicativo a completamento del descritto
quadro « che le malattie respiratorie sono
in aumento »;

da indagini dell’Arpac la centralina di
rilevamento risulterebbe correttamente e
regolarmente funzionante;

i dati di rilevamento sono disponibili
e consultabili (www.arpacampania.it);

il sito del comune di San Vitaliano ha
informato i cittadini testualmente: « Si
porta a conoscenza che la centralina di
rilevazione della qualità dell’aria posta in
Via Risorgimento a San Vitaliano, sta
registrando dati recanti valori inquinanti
superiori ai limiti fissati dalla legge. Que-
sta amministrazione comunale si è attivata
ponendo in essere ogni azione tesa all’in-
dividuazione certa delle cause e alla riso-
luzione del problema in accordo con ASL
ed ANPAC. Dato il permanere della criti-
cità, l’amministrazione comunale ha con-
vocato una Conferenza di Servizi invitando
l’ASL competente territorialmente, l’AR-
PAC, i Sindaci dei comuni confinanti e le
Associazioni Ambientaliste che ne facciano
preventivamente richiesta e che risultino
ammesse, per il giorno 24 aprile 2015 alle
ore 11.00, presso la Casa Comunale »
(http://hosting.soluzionipa.it)

i dati sono consultabili sul sito web
dell’ARPAC;

comprensibile preoccupazione vi è al
momento da parte della popolazione lo-
cale circa la situazione esposta in pre-
messa;

la direttiva 2008/50/CE sulla qualità
dell’aria fissa il limite di tolleranza gior-
naliero di concentrazione nell’aria del par-
ticolato fine PM10 a 50 ug/m3, valore che
non deve essere superato per più di 35
giorni all’anno;

la medesima direttiva ha reso defi-
nitivamente obbligatorio anche il monito-
raggio del PM2,5, il particolato ultrafine
che rappresenta la parte più nociva delle
polveri sottili;

la convenzione di Aarhus sottoscritta
sotto l’egida dell’UN/-ECE (United Nations
Economic Commission for Europe) nel
1998, entrata in vigore il 30 ottobre 2001
e ratificata dall’Italia con la legge n. 108
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del 2001 assicura l’accesso del pubblico
alle informazioni sull’ambiente detenute
dalle autorità pubbliche, favorisce la par-
tecipazione dei cittadini alle attività deci-
sionali aventi effetti sull’ambiente ed
estende le condizioni per l’accesso alla
giustizia in materia ambientale –:

se il Ministro sia a conoscenza della
descritta situazione, di quali dati disponga
con particolare riguardo alle cause dell’in-
quinamento alla base di questi dati;

se il Governo non ritenga opportuno
adottare delle iniziative, nell’ambito di
propria competenza, al fine di evitare che
l’Italia incorra in ulteriori sanzioni della
Commissione europea, a causa del man-
cato rispetto dei previsti standard comu-
nitari sulla qualità dell’aria. (4-09306)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

La legislazione comunitaria in materia
di qualità dell’aria (direttiva 2008/50/CE e
direttiva 2004/107/CE) prevede che gli Stati
debbano assicurare, entro specifiche date, il
rispetto di determinati obiettivi di qualità
dell’aria per una serie d’inquinanti, grazie
alla pianificazione di misure ed interventi
di risanamento.

Per la normativa nazionale (decreto le-
gislativo n. 155 del 2010 e successive mo-
dificazioni e integrazioni) le regioni e le
province autonome sono le autorità com-
petenti in materia di valutazione e gestione
della qualità dell’aria. A queste compete
quindi il monitoraggio degli inquinanti at-
mosferici, la predisposizione dei piani per il
risanamento e la tutela della qualità del-
l’aria (compresa l’individuazione dei soggetti
deputati all’attuazione di tali piani quali ad
esempio la regione stessa o i sindaci),
nonché la trasmissione al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare delle relative informazioni per l’invio
alla commissione Europea.

Nel nostro Paese, il mancato rispetto dei
limiti imposti dalle norme comunitarie, in
particolare relativamente al materiale par-
ticolato PM10 ed al biossido di azoto NO2,

riguarda ampie aree del territorio nazio-
nale, situate presso la maggior parte delle
regioni.

Tale situazione è però differenziata sul
territorio nazionale: infatti, mentre per le
regioni del centro-sud il mancato rispetto
dei valori limite è localizzato in piccole
aree, appartenenti per lo più ai principali
centri urbani, nel bacino padano i supera-
menti, anche a causa di condizioni mete-
orologiche particolarmente sfavorevoli,
sono diffusi su tutto il territorio.

Si fa presente che tale situazione non è
specifica per l’Italia, in quanto risulta che
siano state aperte procedure di infrazione
per almeno 16 Stati membri in merito ai
superamenti dei valori limite del PM10 e
per 10 Stati a causa dei superamenti del
biossido di azoto NO2.

In merito ai dati ed alle informazioni in
possesso del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare relative alla
valutazione della qualità dell’aria dell’intero
territorio italiano, si fa presente che, ai
sensi dell’articolo 27 della direttiva 2008/
50/CE e dell’articolo 5 della direttiva 2004/
107/CE, gli Stati membri sono tenuti a
svolgere specifici adempimenti di comuni-
cazione alla Commissione europea in me-
rito alla valutazione della qualità dell’aria
svolta annualmente sul proprio territorio.
Nello specifico, le regioni hanno provveduto
regolarmente a comunicare al Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare i dati e le informazioni relative
alla valutazione della qualità dell’aria fino
all’anno 2015 e tali dati sono consultabili
sul sito del Ministero e sui siti delle varie
agenzie ambientali regionali (ARPA) e pro-
vinciali (APPA) e pubblicati su quello del-
l’agenzia europea dell’ambiente.

L’analisi dei dati di qualità dell’aria
sull’intero territorio italiano evidenzia come
negli ultimi anni i livelli degli inquinanti si
siano ridotti, per quanto tale miglioramento
non abbia permesso di garantire il rispetto
dei limiti di qualità dell’aria. In particolare
tra il 2002 ed il 2015 si registra un trend
di riduzione del numero di zone di supe-
ramento del valore limite annuale degli
inquinanti PM10 e NO2. Per il PM10 si ha
una riduzione delle zone di superamento
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che va dal 48 per cento circa del 2002 del
totale delle zone presenti sul territorio na-
zionale al 14 per cento circa del 2015. Per
l’NO2 si passa dal 44 per cento circa nel
2002 al 30 per cento circa nel 2015.

Per fronteggiare il problema dell’inqui-
namento atmosferico, si segnala che a li-
vello nazionale, stante la competenza pri-
maria delle regioni in materia di valuta-
zione e gestione della qualità dell’aria, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha avviato da tempo
una strategia condivisa con gli altri mini-
steri aventi competenza su settori emissivi
quali trasporti, energia, inclusi gli usi civili,
attività produttive ed agricoltura, per l’in-
dividuazione di misure da attuare congiun-
tamente nel territorio nazionale al fine di
contrastare i reiterati superamenti delle
concentrazioni limite di materiale partico-
lato PM10 e di biossido di azoto NO2
registrati in ampie zone del territorio na-
zionale.

In tale contesto, il 18 dicembre 2013, è
stato sottoscritto un Accordo di Programma
tra i Ministri dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, dello sviluppo econo-
mico, delle infrastrutture e dei trasporti,
delle politiche agricole, della salute e le
regioni e province autonome del bacino
padano (Lombardia, Piemonte, Veneto,
Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia,
Valle d’Aosta, Provincia autonoma di
Trento e Provincia autonoma di Bolzano),
finalizzato all’individuazione e attuazione di
misure coordinate e congiunte per il mi-
glioramento della qualità dell’aria nel ba-
cino padano. In particolare tale accordo ha
previsto l’istituzione di appositi gruppi di
esperti con il compito di analizzare i prin-
cipali settori produttivi (trasporto merci e
passeggeri, riscaldamento civile, risparmio
energetico, industria e agricoltura) e di
individuare, per ogni settore, specifiche mi-
sure di intervento analizzate anche in re-
lazione alle ricadute ambientali e agli effetti
socio economici. Inoltre si evidenzia, per
l’adozione delle misure individuate, l’impe-
gno delle regioni nell’ambito del citato
Accordo ad adeguare i propri vigenti piani
regionali di qualità dell’aria.

Contestualmente all’attuazione del citato
accordo, il Ministero ha altresì avviato una
interlocuzione con le regioni del centro e
Sud finalizzata a porre in essere soluzioni
mirate e condivise, sul modello del suddetto
accordo di programma delle regioni del
bacino padano, per l’individuazione di mi-
sure congiunte per il miglioramento della
qualità dell’aria dei territori di tali regioni.

Infine si segnala che il 30 dicembre 2015
è stato sottoscritto un importante proto-
collo d’intesa tra il Ministero dell’ambiente,
la conferenza delle regioni e province au-
tonome e l’associazione nazionale dei co-
muni italiani per definire ed attuare misure
omogenee su scala di bacino per il miglio-
ramento e la tutela della qualità dell’aria e
la riduzione di emissioni di gas climalte-
ranti, con interventi prioritari nelle città
metropolitane. In particolare tale protocollo
prevede tra le misure urgenti, da attivare
dopo reiterati superamenti delle soglie gior-
naliere massime consentite delle concentra-
zioni di PM10 (di regola 7 giorni) le se-
guenti: abbassamento dei limiti di velocità
di 20 chilometri orari nelle aree urbane
estese al territorio comunale e alle even-
tuali arterie autostradali limitrofe, previo
accordo con il Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti; attivazione di sistemi di
incentivo all’utilizzo del trasporto pubblico
locale e della mobilità condivisa; riduzione
di 2 gradi delle temperature massime di
riscaldamento negli edifici pubblici e pri-
vati; limitazione dell’utilizzo della biomassa
per uso civile dove siano presenti sistemi
alternativi di riscaldamento.

Tale Protocollo prevede importanti mi-
sure di sostegno agli interventi regionali e
locali di risanamento, come la destinazione
di circa 12 milioni di euro al finanziamento
di misure dirette ad incentivare il trasporto
pubblico locale e la mobilità alternativa al
trasporto privato. Il decreto del Ministro
dell’ambiente, di indirizzo circa la destina-
zione e l’utilizzo delle risorse, così come
quello direttoriale di fissazione della rego-
lamentazione del programma sono stati già
pubblicati sul sito del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare
(decreto ministeriale DEC-2016-316 del 10
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novembre 2016 e decreto direttoriale RIN-
DEC-2016-0000125 del 22 novembre 2016).

Nel protocollo si prevede inoltre un
impegno a precisare le attività da finanziare
con strumenti di incentivazione esistenti
(fondo per la mobilità sostenibile, fondo per
la realizzazione di reti di ricarica elettrica,
fondo per la riqualificazione energetica
delle scuole e degli edifici pubblici), per un
importo totale di circa 350 milioni di euro.
In tale ambito sono già stati attivati 6
milioni di euro per il finanziamento di
interventi di mobilità sostenibile ed effi-
cienza energetica nelle città di Bologna,
Roma, Milano e Torino, nonché 35 milioni
di euro destinati al programma sperimen-
tale nazionale di mobilità sostenibile casa-
scuola e casa-lavoro al fine di finanziare
progetti predisposti da uno o più enti locali
e riferiti a un ambito territoriale con po-
polazione superiore a 100.000 abitanti, di-
retti a incentivare iniziative di mobilità
urbana alternative all’automobile privata.

Un ulteriore contributo, infine, è atteso
dall’attuazione della nuova direttiva sui tetti
alle emissioni.

Lo scorso 14 dicembre è stata adottata
infatti la direttiva 2016/2284/UE, concer-
nente la riduzione delle emissioni nazionali
di determinati inquinanti atmosferici, la
cosiddetta direttiva Nec (National emission
ceilings). Tale direttiva stabilisce obiettivi di
riduzione delle emissioni nazionali per gli
inquinanti biossido di zolfo (SO2), ossidi di
azoto (NOx), composti organici volatili non
metanici (COVNM), ammoniaca (NH3) e
polveri PM2,5 da raggiungere entro il 2020
e il 2030.

Tali obiettivi sono individuati come per-
centuali di riduzione delle emissioni dei
singoli inquinanti rispetto ai valori regi-
strati nel 2005 e mirano a garantire una
riduzione generalizzata dell’inquinamento
atmosferico sul territorio dell’Unione euro-
pea.

La riduzione delle emissioni, necessaria
a raggiungere gli obiettivi, deve essere per-
seguita tramite la predisposizione, l’ado-
zione e l’attuazione di specifici « programmi
di controllo » nazionali. Il programma do-
vrà, in particolare, definire le priorità po-
litiche ed il loro rapporto con le priorità

stabilite in altri settori d’intervento perti-
nenti, compresi i cambiamenti climatici,
l’agricoltura, l’industria e i trasporti; do-
vranno, infine, essere chiarite le responsa-
bilità attribuite alle diverse autorità (na-
zionali, regionali e locali).

Tale rilevante programma, di carattere
nazionale e che dovrà essere elaborato in
collaborazione con tutti i Ministeri aventi
competenza su settori emissivi (trasporti,
industria ed agricoltura) costituirà un ul-
teriore tassello, rispetto a quanto già sopra
citato, dell’azione portata avanti a livello
centrale per la lotta all’inquinamento at-
mosferico. Tenuto conto che il recepimento
della direttiva Nec dovrà avvenire entro la
metà dell’anno 2018, un primo programma
dovrà essere adottato entro la metà del
2019, da aggiornare, secondo quanto pre-
visto dalla direttiva, ogni 4 anni.

Al riguardo, si segnala che si è svolto al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, promotore dell’inizia-
tiva, un confronto tra i Ministeri a vario
titolo coinvolti (infrastrutture e dei tra-
sporti, sviluppo economico, politiche agri-
cole) per un punto della situazione sulle
misure messe in campo di contrasto allo
smog.

L’obiettivo dei ministeri è accelerare il
percorso di attuazione della direttiva euro-
pea Nec, che come detto prevede la defini-
zione di un programma di misure nazionali
per la qualità dell’aria e, allo stesso tempo,
arrivare alla chiusura dei tavoli tecnici
istituiti per nuove misure di contrasto allo
smog nell’area del bacino padano.

Quanto riferito testimonia che le pro-
blematiche rappresentate dagli Interroganti
sono tenute in debita considerazione da
parte di questo Ministero, il quale ha
provveduto, e provvederà per il futuro, alle
attività e valutazioni di competenza in ma-
teria con il massimo grado di attenzione,
anche attraverso il costante e fondamentale
supporto alle amministrazioni locali.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.
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MICILLO, DAGA, FICO, DE ROSA e
SIBILIA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

a Pianura, noto quartiere di Napoli,
in località « Contrada Pisani », in linea
d’aria a 50 metri dalla riserva naturale
degli Astroni (Oasi WWF), all’interno del
Parco regionale dei Campi Flegrei, vi è
un’area adibita negli anni passati a sito di
raccolta della frazione secca non ricicla-
bile dei rifiuti solidi urbani, « riempita »
stando alle cronache degli anni ed on line
« anche con rifiuti industriali e speciali
generici provenienti dalle regioni del Nord
Italia »;

un’area con circa 120 mila abitanti;

insistevano due discariche di lunga
data. La prima, una discarica comunale,
attiva dalla seconda metà degli anni 50 e
chiusa nel 1984, fu utilizzata fino al riempi-
mento dell’intero cratere (detto Senga)
parte integrante dei Campi Flegrei. La se-
conda, di proprietà dell’azienda Di.fra.Bi.
(acronimo dei cognomi dei gestori), fu una
discarica privata di seconda categoria adia-
cente alla più vecchia discarica comunale,
operante su una vecchia cava di piperno;

riferisce l’Atlante Italiano dei Con-
flitti Ambientali che, dal 1989 al 1993, la
Di.fra.Bi. fu autorizzata a smaltire rifiuti
tossici, speciali e nocivi in quantità pari al
23 per cento del totale rifiuti smaltiti,
fanghi assimilabili per il 5-10 per cento,
rifiuti ospedalieri e scarti di lavorazione
provenienti dall’Acna di Cengio. A questi si
aggiungono i rifiuti pericolosi sversati il-
legalmente come riscontrato da indagini
della magistratura napoletana. Nel 1996 la
Di.fra.Bi. fu chiusa;

si è stimato che nei 41 anni di attività
sarebbero stati sversati tra i 35 e i 42
milioni di m3 di rifiuti di vario genere;

un’inchiesta della Commissione par-
lamentare sui rifiuti del 2000 ha messo in
luce il fatto che probabilmente fanghi
dell’ACNA di Cencio siano stati smaltiti

nella discarica di Pianura, per un ammon-
tare, secondo notizie di stampa, di almeno
ottocentomila tonnellate;

il 14 marzo 2016 il sito Altrimondi-
news informa che: « La prima settimana di
aprile prenderanno il via le operazioni di
caratterizzazione ambientale del sito di in-
teresse regionale ed ex Sin (Sito di interesse
nazionale). Le aree interessate riguardano i
suoli che corrispondono all’ex discarica co-
munale, all’ex discarica Di.Fra.Bi., all’ex di-
scarica Citet, alla località Spadari e alla
discarica abusiva in località Caselle Pisani.
Il piano di caratterizzazione, riavviato gra-
zie alla sinergia tra il Comune di Napoli e la
Sogesid, dovrebbe durare sette mesi e
mezzo e, dunque, concludersi prima della
fine dell’anno ». E che « Il piano, come da
convenzione tra il ministero dell’Ambiente
e la Sogesid, prevede lo svolgimento di atti-
vità di indagini indirette per verificare, ad
esempio, la presenza di bidoni interrati e
scoli di percolato e di indagini ambientali
dirette attraverso sondaggi e carotaggi con-
tinui. Inoltre è prevista la realizzazione di
piezometri per il monitoraggio delle acque
di falda, dal prelievo di campioni di top soil,
suolo e sottosuolo, rifiuti e acqua di falda,
analisi chimiche di laboratorio sui cam-
pioni prelevati. Le attività riguarderanno
un’area di 156 ettari, che per due terzi
ricade nel Comune di Napoli e per la re-
stante parte in quello di Pozzuoli »;

un articolo della testata Pressreader
del 30 dicembre 2016 riferisce le preoc-
cupazioni dei residenti secondo cui: « le
amministrazioni non avrebbero ottempe-
rato ai compiti di salvaguardia del terri-
torio per preservare la salute dei cittadini
che vivono vicino a siti ritenuti potenzial-
mente pericolosi per la salute. “Ai sensi
della direttiva Seveso gli stessi cittadini
andrebbero correttamente informati dei
rischi rilevanti a cui sono esposti« ». « (...)
Un sistema di crateri concentrici nell’area
di Contrada Pisani dove negli anni sareb-
bero state sversate tonnellate di rifiuti
tossici. I comitati locali ritengono che
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l’incremento delle patologie tumorali nel-
l’area siano comunque legate alla presenza
di tonnellate di materiali inquinanti » –:

di quali elementi disponga il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare in relazione ai fatti esposti in
premessa;

se i tempi citati in premessa siano
stati rispettati per la caratterizzazione,
ricerche ed analisi e con quali esiti e se vi
siano rischi;

se il Ministro della salute non ritenga
di promuovere uno screening mirato sulla
popolazione dell’area in cui insistevano le
due ex discariche citate o quali iniziative
intenda assumere per la tutela della salute
dei cittadini, o per acquisire dati indicativi
relativi alle patologie locali. (4-15770)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti dagli enti territoriali competenti, si
rappresenta quanto segue.

Sulle aree ex Sin Napoli Pianura era
prevista l’esecuzione, da parte di Sogesid
spa, del piano di caratterizzazione, redatto
da Arpac ed approvato dal Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare nella Conferenza dei servizi tenutasi il
6 giugno 2008, in quanto a quella data era
ancora vigente la perimetrazione dell’area di
Pianura denominata Sin Napoli Pianura.

Con l’entrata in vigore del decreto mi-
nisteriale ambiente n. 7 del 2013, il sito di
Pianura è stato declassato da Sito di inte-
resse nazionale a Sito di interesse regionale,
con conseguente trasferimento delle com-
petenze dal Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare alla regione
Campania. Quest’ultima ha provveduto ad
approvare le Norme tecniche di attuazione
del piano bonifiche della regione Campania,
valide su tutto il territorio regionale a far
data dal 16 settembre 2016 e con le quali
è stato stabilito che le aree subperimetrate
negli ex Sin e non indagate devono essere
sottoposte, in primis, ad indagini prelimi-
nari (e non direttamente alla caratterizza-
zione).

Rientrano tra queste anche le aree in
argomento, incluso il sito di discarica Di-
.Fra.Bi. (in quanto, anche se già oggetto di
indagini che hanno evidenziato superamenti
delle Csc per la matrice suolo/acque di
falda, la sentenza del Tar Lazio del 26
maggio 2010 e il successivo grado di giu-
dizio in Consiglio di Stato, hanno annullato
la predetta Conferenza dei servizi del 6
giugno 2008 e tutti gli atti consequenziali,
comprese le indagini già effettuate Sogesid,
in quanto eseguite senza il coinvolgimento
dei privati. Al riguardo, vi è, poi, la neces-
sità di comunicare formalmente ai proprie-
tari delle aree l’obbligatorietà delle indagini
preliminari e la possibilità di aderire al
piano di indagini ex Sin Napoli Pianura,
che dovranno essere realizzate da Sogesid,
fermo restando in capo ai proprietari/ge-
stori delle aree l’obbligo di provvedere, in
caso di accertati superamenti delle Csc, agli
adempimenti discendenti dalla normativa
vigente (articolo 242, decreto legislativo
n. 152 del 2006).

Si fa presente, altresì, che sono in corso
le necessarie interlocuzioni tra regione
Campania, gli enti locali interessati, la
Sogesid ed il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare al fine di
coordinare e adeguare le modalità operative
di attuazione degli interventi già disciplinati
e avviati nel periodo precedente alla de-
classificazione del sito rispetto al nuovo
contesto normativo e procedurale.

Ad ogni modo, per quanto di compe-
tenza, il Ministero continuerà a svolgere la
propria attività di monitoraggio e sollecito
nei confronti degli enti territoriali compe-
tenti, mantenendo alta l’attenzione su tali
problematiche.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

NACCARATO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’interno,
al Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione. — Per sapere –
premesso che:

Etra è una società per azioni a ca-
pitale pubblico, formata da 75 comuni
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veneti, che si occupa dei servizi di igiene
ambientale e idrici;

Etra è governata da un consiglio di
sorveglianza e da un consiglio di gestione;

la gestione della società è oggetto di
inchieste della magistratura penale e con-
tabile;

sono contestati affidamenti di servizi
in contrasto con le normative sulla con-
correnza e il ricorso artificioso alla pro-
roga dei contratti;

si evidenzia che il 31 dicembre 2015
è scaduto il servizio di raccolta e trasporto
rifiuti in vari comuni;

il consiglio di gestione ha deliberato
il 20 luglio 2015 di approvare la gara per
l’affidamento del servizio in scadenza per
un importo di 42 milioni di euro, preve-
dendo il criterio di aggiudicazione del
massimo ribasso con obbligo di motiva-
zione e disponendo che i bandi fossero
pubblicati entro un termine tale da con-
sentire il completamento degli affidamenti
contrattuali entro il 31 dicembre 2015;

il consiglio di sorveglianza il 5 otto-
bre 2015 ha modificato il criterio di ag-
giudicazione, preferendo l’offerta econo-
micamente più vantaggiosa con clausole
sociali per l’inserimento di persone svan-
taggiate;

il bando è stato pubblicato il primo
luglio 2016 in linea con le decisioni del
consiglio di sorveglianza;

il 29 luglio il direttore generale di
Etra ha revocato in autotutela il bando e
il servizio è stato prorogato;

la proroga appare all’interrogante
immotivata perché i ritardi nella predi-
sposizione e nella revoca del bando hanno
consentito alle aziende che stanno ge-
stendo il servizio di proseguire l’attività
senza gara;

a metà novembre 2016 le autorità
giudiziarie hanno acquisito documenti
presso la società rendendo note le inchie-
ste in corso;

nonostante ciò, il 17 novembre è
stato pubblicato il bando per il servizio
descritto, nel frattempo, aumentato a più
di 64 milioni di euro;

il consiglio di sorveglianza, composto
per la stragrande maggioranza da sindaci
assessori di comuni soci di Etra è inter-
venuto nella redazione del bando per
l’affidamento del servizio, ad avviso del-
l’interrogante in contrasto con le norme
sugli appalti che vietano un ruolo diretto
degli amministratori con cariche elettive;

inoltre, Etra, mediante altre società,
partecipa in alcuni comuni soci alla ge-
stione di servizi di rilevanza economica
che sono sottratti alla concorrenza e al
mercato;

è il caso di Asi, di proprietà per il 40
per cento di Etra e per il 60 per cento dei
comuni della zona di Camposampiero, che
si occupa di contabilità, sanzioni al codice
della strade, sistemi informatici e che ha
totalizzato un passivo di 185 mila euro;

sarebbe opportuno che l’Anac esa-
mini prontamente le proroghe e i bandi di
gara in cui in premessa, al fine di verifi-
carne la regolarità –:

se i Ministri siano al corrente dei
fatti descritti;

se e in che modo il Governo nell’am-
bito delle proprie competenze, intenda
intervenire per rendere più stringenti le
norme sugli appalti di servizi pubblici e
sulla concorrenza; in modo da evitare il
ripetersi di casi come quello riportato in
premessa. (4-14944)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, cui si risponde
per delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri, concernente la gestione degli ap-
palti da parte della società a capitale pub-
blico ETRA S.p.A., sulla base delle infor-
mazioni pervenute dalla direzione generale
per la regolazione e i contratti pubblici di
questo Ministero e dall’Autorità nazionale
anticorruzione (ANAC), si forniscono i se-
guenti elementi di risposta.
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Va premesso che le modalità di gestione
degli appalti pubblici, sotto il profilo della
corretta applicazione della normativa ed il
rispetto dei principi di concorrenza e di
trasparenza, attengono alla sfera di respon-
sabilità delle singole Stazioni appaltanti,
fatto salvo il coinvolgimento dell’ANAC
quale soggetto deputato a vigilare sulla
corretta applicazione della vigente norma-
tiva sui contratti pubblici di lavori, servizi
e forniture ai sensi del decreto legislativo
n. 50 del 2016.

ANAC, interessata al riguardo, ha evi-
denziato che il 13 giugno 2017, preso atto
dell’interrogazione parlamentare in esame e
tenuto conto di altro esposto riconducibile
alle medesime criticità segnalate nella sud-
detta interrogazione, ha avviato il procedi-
mento di vigilanza nei confronti di ETRA
s.p.a. al fine di accertare l’eventuale viola-
zione della normativa ratione temporis
applicabile nel caso di specie relativamente
alle modalità di affidamento e di gestione
dei servizi di raccolta, trasporto, recupero e
smaltimento dei rifiuti ed altri servizi di
igiene urbana.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

PAGANO, ATTAGUILE, BUSIN, IN-
VERNIZZI. CASTIELLO, SALTAMARTINI,
ALLASIA e SIMONETTI. — Al Ministro
della salute, al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

l’8 maggio 2017 scadeva il termine
per la registrazione alla 70° sessione della
Assemblea mondiale della sanità (AMS) e
quest’anno, a differenza dei precedenti 8
anni, Taiwan non ha ricevuto l’invito per
parteciparvi;

nel 2009, dopo aver ottenuto un vasto
sostegno internazionale – nell’ambito del
quale si ricorda la mozione approvata
dalla Camera dei deputati nel maggio 2004
– Taiwan è stata invitata, quale « Osser-
vatore », alla 62° sessione della Assemblea
mondiale della sanità e, da allora, tale

partecipazione si è regolarmente e profi-
cuamente ripetuta fino al 2016;

il contributo di Taiwan ai lavori della
Assemblea mondiale della sanità, e agli
incontri tecnici e operativi dell’organizza-
zione mondiale della sanità, è stato una-
nimemente giudicato come positivo sia per
la concreta collaborazione alle attività
proprie della organizzazione mondiale
della sanità sia per il generoso e impor-
tante contributo alla cooperazione sanita-
ria con Paesi in via di sviluppo dell’Asia-
Pacifico, America Latina e Africa;

dal maggio 2016, con la democratica
vittoria elettorale del presidente Tsai Ing-
wen e del suo Partito democratico pro-
gressista (DPP), i rapporti tra il Governo
taiwanese e quello cinese si sono raffred-
dati a motivo della ostilità di Pechino nei
confronti della nuova amministrazione tai-
wanese e della sua mancata accettazione
del cosiddetto « consenso del 1992 » sulla
base del quale, dal 2008 al 2016, si erano
sviluppate le relazioni con il precedente
governo del Partito nazionalista KMT;

l’esclusione di Taiwan dalla Assem-
blea mondiale della sanità/organizzazione
mondiale della sanità potrà determinare
rischi a livello sanitario – nella preven-
zione, profilassi e cure di malattie ed
epidemie – e a livello alimentare, essendo
l’Isola il 17° Paese esportatore al mondo
e il 18° quale importatore, secondo i dati
del 2015, e transitando annualmente, dai
suoi scali aeroportuali, 60 milioni di per-
sone;

quanto sta accadendo tra l’Assemblea
mondiale della sanità e Taiwan è, inoltre,
molto grave perché smentisce i doveri, le
responsabilità e le finalità che l’Assemblea
mondiale della sanità, in base al suo atto
costitutivo, si prefigge di promuovere e di
difendere. Infatti, il mancato invito a Tai-
wan alla riunione annuale e l’ostracismo
imposto dalle autorità cinesi, nei confronti
di un libero e democratico Paese di 23
milioni di pacifici cittadini, ha per stessa
pubblica dichiarazione del Ministro cinese
della sanità – una motivazione politica
inerente agli esclusivi interessi di parte del
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suo Governo, motivazione che, rappre-
senta una scandalosa violazione dei pre-
detti doveri, responsabilità e finalità della
Assemblea mondiale della sanità e della
organizzazione mondiale della sanità;

la gravità e l’assurdità dell’evento è,
poi, a tutti evidente per il fatto che ma-
lattie, virus ed epidemie non conoscono né
confini nazionali, territoriali, marittimi ed
aerei, né il colore dei Governi e dei regimi
politici come invece irrealisticamente pre-
tende e impone il Governo cinese –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza della situazione e se non riten-
gano doveroso intervenire – come hanno
già fatto le autorità di Stati Uniti, Austra-
lia, Germania, Canada e di molti altri
Paesi di ogni continente – a difesa del
carattere apolitico e super partes della
Assemblea mondiale della sanità e della
organizzazione mondiale della sanità, non-
ché per sostenere il diritto di Taiwan di
partecipare alle loro attività umanitarie, in
rappresentanza e a tutela dei suoi 23
milioni di cittadini e nell’interesse globale
del genere umano. (4-16746)

RISPOSTA. — La partecipazione di Taiwan
in qualità di osservatore all’annuale Assem-
blea mondiale della sanità ha avuto luogo,
dal 2009 al 2016, in virtù di un meccani-
smo di intesa tra la Repubblica Popolare
Cinese e il Segretariato dell’Organizzazione
mondiale della Sanità, in linea con il
principio della « One-China Policy » e con
le risoluzioni n. 2758 dell’Assemblea gene-
rale delle nazioni unite e n. 25.1 dell’As-
semblea mondiale della sanità.

Per quanto concerne la 70a assemblea,
riunitasi dal 22 al 31 maggio 2017, la
mancata partecipazione taiwanese è ricon-
ducibile alla presente contingenza dei rap-
porti tra le due sponde dello Stretto di
Taiwan a seguito del voto a Taipei nel 2016.
La netta vittoria riportata dal partito de-
mocratico progressista ha infatti accentuato
la sensibilità di Pechino, anche in relazione
alla circostanza che il partito democratico
progressista non ha mai formalmente ade-
rito, a differenza del partito nazionalista, al
cosiddetto consenso del 1992 basato sulla

formula « una Cina, due interpretazioni ».
Ne è derivato un irrigidimento delle rela-
zioni tra i due lati dello Stretto, in con-
trasto con prolungata fase di distensione
culminata nell’incontro al vertice del no-
vembre 2015 a Singapore tra il presidente
Xi ed il leader nazionalista Ma.

L’Italia e l’Unione europea si adoperano
da sempre affinché l’organizzazione man-
tenga un’agenda apolitica, come dimostrato
dagli sforzi compiuti anche nel corso del-
l’ultima assemblea al fine di adottare per
consensus una decisione sulle condizioni
sanitarie nei territori palestinesi occupati, e
sono consce dell’utilità della partecipazione
dell’isola all’Assemblea mondiale della sa-
nità per il rafforzamento del sistema sani-
tario globale.

Allo stesso tempo vi è la consapevolezza
che il Segretariato dell’organizzazione mon-
diale della sanità non è in condizione di
procedere autonomamente all’invito nei
confronti di Taiwan, dal momento che tale
eventualità dipende dal suddetto meccani-
smo di intesa con la Repubblica Popolare
Cinese.

Pertanto, l’uscita dall’attuale fase di im-
passe nel dialogo tra le sponde dello Stretto
potrebbe costituire la premessa per il su-
peramento delle circostanze che quest’anno
hanno impedito la partecipazione dell’isola
di Taiwan all’Assemblea mondiale della
sanità.

Da parte nostra auspichiamo il ristabi-
limento di quel clima di fiducia necessario
per lo sviluppo di rapporti di costruttiva
collaborazione nei vari ambiti settoriali e
continueremo a mantenere l’attenzione
sulla questione, in considerazione della sua
rilevanza non solo nell’ambito regionale ma
anche per le potenziali implicazioni per il
sistema sanitario globale.

In particolare, il Governo, anche a se-
guito dell’approvazione di una mozione
unitaria in materia al Senato, si impegna a
considerare attivamente, insieme ai partner
dell’Unione europea, modalità compatibili
con la « One-China Policy » per consentire
la partecipazione come osservatore di Tai-
wan nei contesti multilaterali (tra cui l’As-
semblea mondiale della sanità), nei quali la
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sua presenza corrisponda all’interesse della
popolazione taiwanese e della comunità
internazionale.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Bene-
detto Della Vedova.

GIUDITTA PINI, RICHETTI, GHIZ-
ZONI, GRIBAUDO e CINZIA MARIA FON-
TANA. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico. — Per sapere – premesso che:

la regione Emilia Romagna, con la
delibera numero n. 1481 del 19 settembre
del 2016, determina di « esprimere, per
quanto di propria competenza, l’assenso
all’intesa per l’autorizzazione all’esecu-
zione del rilievo sismico 3D con uso di
vibratori meccanici 3D3372/2014 nei Co-
muni di Formigine, Sassuolo, Fiorano, Ca-
stelnuovo Rangone, Modena in provincia
di Modena e Rubiera nella provincia di
Reggio Emilia nel permesso di ricerca di
idrocarburi “Bugia”. Con successiva deli-
bera n. 1482 sempre del 19 settembre,
autorizza analogo rilievo sismico 3D nel-
l’area “Fantozza”, che insiste sui territori
dei comuni di Guastalla, Novellara, Cam-
pagnola, Fabbrico, Reggiolo, Rolo, Rio Sa-
liceto nella provincia di Reggio Emilia,
nonché Novi e Carpi in provincia di Mo-
dena »;

tali delibere sono intervenute a se-
guito della richiesta da parte del Mini-
stero dello sviluppo economico – dire-
zione generale per le risorse minerarie ed
energetiche – (ex divisione II – ufficio
territoriale Unmig di Bologna) alla re-
gione Emilia-Romagna di esprimere for-
male intesa in merito all’istanza di au-
torizzazione all’esecuzione del rilievo si-
smico 3D;

la società Aleanna Resources è stata
autorizzata anche sulla base del parere
favorevole del responsabile del servizio
valutazione impatto e promozione soste-
nibilità ambientale ad iniziare le attività di
sondaggio nel sottosuolo del territorio mo-
denese;

gli enti locali coinvolti hanno più
volte in passato espresso contrarietà al-
l’effettuazione di questi sondaggi per la
presenza, nel territorio suddetto, di un
delicato equilibrio tra aree protette, città
d’arte ed agricoltura di qualità e in con-
siderazione al fatto che l’area di ricerca
denominata Fantozza coincide con parte
del cratere sismico che ha colpito il mo-
denese e il reggiano nel maggio 2012;

tale contrarietà è stata manifestata
negli ultimi mesi con la nascita di specifici
comitati di cittadini contro la ricerca av-
viata presso l’area « Fantozza » e l’appro-
vazione, da parte dei consigli comunali di
Reggiolo, Novellara, Guastalla e Carpi, di
appositi ordini del giorno nei quali, oltre
ad esprimere preoccupazione per l’azione
di ricerca avviata e l’intenzione di eserci-
tare ogni azione possibile per la tutela del
territorio, si ribadisce la contrarietà a
qualsiasi intervento che possa avere im-
patto negativo sull’ambiente;

analoga preoccupazione per azione di
ricerca annunciata e autorizzata relativa-
mente alle attività di screening per idro-
carburi è stata espressa da parte dei
sindaci di Fiorano Modenese, Formigine,
Sassuolo e Rubiera, che « ribadiscono la
propria contrarietà a qualsiasi progetto e
attività di prospezione, ricerca e coltiva-
zione di idrocarburi e di gas naturale che
prevedano impatti ambientali negativi sul
territorio »;

i sindaci sopracitati lamentano l’as-
senza di qualsiasi comunicazione anche
solo per correttezza istituzionale da parte
degli enti sovra-ordinati;

nel caso della Fantozza prese di po-
sizione simili a quella degli enti locali sono
state adottate anche dalle associazioni di
categoria dei proprietari dei fondi interes-
sati, le prime ad essere contattate dalla
società AleAnna Resources dopo lo sblocco
dei permessi per la presentazione delle
iniziative;

le zone oggetto dello sblocco da parte
della regione risultano essere già estrema-
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mente sfruttate, con decine di pozzi au-
torizzati e messi in produzione;

a seguito del sisma che ha colpito il
territorio modenese nel 2012, vi sono state
mobilitazioni locali che hanno portato al
blocco dei procedimenti di concessione al
fine di indagare maggiormente sugli effetti
della presenza di queste attività estrat-
tive –:

se il Ministro interrogato abbia in-
tenzione di intervenire al fine di inter-
rompere l’iter del procedimento in rela-
zione al quale la regione Emilia-Romagna
ha espresso il proprio assenso e, qualora
non si volesse intervenire per il blocco dei
procedimenti di autorizzazione, come ab-
bia intenzione di agire – nell’ambito delle
proprie competenze – in relazione alle
esigenze espresse dagli amministratori lo-
cali e dalle associazioni di categoria del
territorio nel corso di questo procedimen-
to. (4-17217)

RISPOSTA. — Il permesso di ricerca per
idrocarburi liquidi e gassosi « BUGIA » è
stato accordato alla società AleAnna Re-
sources LLC con decreto ministeriale 28
settembre 2010, per la durata di sei anni e
ricadente nel territorio delle provincie di
Reggio Emilia e Modena.

Il permesso « FANTOZZA » è stato ac-
cordato alla società AleAnna Resources LLC
con decreto ministeriale 12 novembre 2010,
per la durata di sei anni e ricadente nel
territorio delle provincie di Reggio Emilia e
Modena.

I due decreti di conferimento sono stati
emanati a valle della acquisizione del giu-
dizio positivo di compatibilità ambientale e
dell’intesa della regione Emilia Romagna.

Il programma dei lavori previsto dai due
decreti di conferimento prevedeva, tra l’al-
tro, l’esecuzione di un rilievo geofisico 3D,
la cui realizzazione è subordinata al rilascio
dell’autorizzazione dal parte dell’ufficio ter-
ritoriale UNMIG di Bologna. Detta auto-
rizzazione può essere rilasciata, ai sensi
dell’articolo 3, comma 2, lettera a) dell’ac-
cordo procedimentale del 24 aprile 2001,
solo a valle dell’intesa da parte della regione

competente e previa verifica di compatibi-
lità ambientale.

La società AleAnna Resources LLC, con
istanze presentate nel corso del 2014, ha,
pertanto, chiesto al citato ufficio territoriale
(UNMIG) di Bologna l’autorizzazione all’e-
secuzione del menzionato rilievo geofisico
3D per la quale è stata chiesta l’intesa alla
regione Emilia Romagna ed avviata la
procedura di verifica di compatibilità am-
bientale come previsto dalle normative vi-
genti.

A seguito degli eventi sismici occorsi in
Emilia nel corso del 2012, la regione Emi-
lia Romagna con deliberazione della Giunta
regionale n. 547 del 23 aprile 2014 aveva
disposto, tra l’altro, « [...] la sospensione dei
procedimenti regionali relativi all’espres-
sione di pareri e valutazioni nonché all’a-
dozione di atti di assenso comunque deno-
minati tesi a consentire lo svolgimento sul
territorio regionale di nuove attività di
ricerca, prospezione, coltivazione e stoccag-
gio d’idrocarburi [...] »;

Con successiva propria delibera (DGR
n. 903) del 13 luglio 2015 la regione Emi-
lia-Romagna ha poi revocato la sospen-
sione disposta con il precedente provvedi-
mento già riferito (provvedimento n. 547
del 23 aprile 2014).

La sospensiva operata dalla regione
Emilia-Romagna ha conseguentemente
comportato un allungamento dei tempi per
l’emanazione degli atti regionali necessari ai
fini della richiesta autorizzazione.

Il Ministero dello sviluppo economico,
pertanto, ai sensi dell’articolo 6, comma 10,
della legge 9 gennaio 1991, n. 9, con 4
specifici decreti ministeriali del 15 aprile
2015 e dell’11 ottobre 2016 per il permesso
BUGIA e del 6 novembre 2015 e dell’11
ottobre 2016 per il permesso FANTOZZA,
ha sospeso il decorso temporale dei due
permessi ivi compresa l’intesa della regione
Emilia-Romagna – quest’ultima necessaria
ai fini dell’autorizzazione ad effettuare il
rilievo geofisico 3D previsto nel programma
dei lavori.

Rappresento ancora che l’esito della va-
lutazione ambientale e il rilascio di intesa
da parte della regione competente hanno
valore vincolante per ogni attività del Mi-
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nistero dello sviluppo economico ai fini
delle successive autorizzazioni dei progetti
previsti nell’ambito dei titoli minerari con-
feriti.

La regione Emilia-Romagna ha, da ul-
timo, assentito alla fattibilità del progetto di
esecuzione del rilievo geofisico nei due
permessi con delibere di giunta n. 1481 e
n. 1482 del 19 settembre 2016 (esito posi-
tivo con prescrizioni).

Dette delibere sono state trasmesse al-
l’ufficio territoriale competente della dire-
zione generale per la sicurezza anche am-
bientale delle attività minerarie ed energe-
tiche del Ministero dello sviluppo econo-
mico (UNMIG di Bologna) che provvederà
al rilascio delle autorizzazioni finali.

In particolare la stessa regione Emilia-
Romagna ha provveduto, ai fini dell’ema-
nazione delle precitate delibere, attraverso
la disamina di tutte le problematiche am-
bientali eventualmente rilevate, degli inte-
ressi coinvolti nonché delle opposizioni
avanzate dalle istituzioni e/o dai comitati
locali e dai Comuni interessati.

Vorrei inoltre evidenziare che:

il citato ufficio del Ministero dello
sviluppo economico di Bologna non ha
autorizzato nessun lavoro in campo in
quanto, con nota del 26 novembre 2014 per
il permesso Bugia e con nota del 20 ottobre
2016 per il permesso Fantozza, ha chiesto
documentazione integrativa alle quali la
società Aleanna non ha dato ancora rispo-
sta;

la regione Emilia-Romagna, con nota
del 22 maggio 2017, ha ritenuto utile, in
risposta alle richieste fatte dagli enti locali
interessati al progetto, proporre una so-
spensione del decorso temporale del titolo
minerario al fine di consentire alla società
Aleanna Resources LLC di avviare un ade-
guato programma di comunicazione e con-
fronto con la cittadinanza in merito alle
attività programmate e alle tutele previste
nel corso delle attività medesime che riba-
disco verranno effettuate sotto il diretto
controllo del Ministero dello sviluppo eco-
nomico;

la società Aleanna Resources LLC,
pertanto, in data 6 giugno 2017 ha presen-
tato al Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ulteriori istanze di sospensione per
i permessi « BUGIA » e « FANTOZZA »;

Il Ministero dello sviluppo economico
ha assentito alle predetta richiesta in data
20 giugno 2017.

Alla luce di quanto riferito finora, co-
munico che per le prossime settimane sono
in corso di programmazione degli incontri
nei territori tra le amministrazioni compe-
tenti, la società, le istituzioni locali e la
cittadinanza finalizzati alla ricerca di pos-
sibili soluzioni condivise sul tema in og-
getto.

La Viceministra dello sviluppo
economico: Teresa Bellanova.

PIRAS. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

già nella interpellanza n. 2-01042 del
31 luglio 2015 l’interrogante aveva
espresso riserve e preoccupazione per l’i-
stituendo monopolio privato delle rotte
marittime da e per la Sardegna, derivante
dall’acquisto di Tirrenia da parte del
gruppo Onorato;

le riserve vertevano sugli effetti de-
rivanti su tariffe e servizio;

il Governo pro tempore, in sede di
risposta, rassicurò circa le tariffe basan-
dosi in particolare sulle promesse fatte
dalla nuova proprietà circa la riduzione ad
euro 14 a persona;

ad oggi — considerando anche l’inizio
della stagione estiva che rende ancora più
stretta l’offerta di trasporti — risulta l’ap-
plicazione di prezzi completamente diversi
da quelli promessi e che non garantiscono
in alcun modo il rispetto della « continuità
territoriale »;

nello specifico, come facilmente ri-
scontrabile dal sito Tirrenia in sede di
prenotazione e come denunciato da più
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parti, le tratte « tipo » da e per la Sardegna
hanno costi così riassumibili:

Civitavecchia — Cagliari andata e
ritorno (simulazione 12 — 19 giugno 2017),
due adulti e un bambino con macchina
standard e cabina doppia interna: 514,56
euro;

Genova — Porto Torres andata e
ritorno (simulazione 12 — 19 giugno 2017),
due adulti e un bambino con macchina
standard e cabina doppia interna: 579,77
euro;

Civitavecchia — Olbia andata e ri-
torno (simulazione 12 — 19 giugno 2017),
due adulti e un bambino con macchina
standard e cabina doppia interna: 355,99
euro;

il mantenimento di queste tariffe ri-
schia di arrecare un serio danno alla
economia dell’isola tutta, rendendone il
raggiungimento troppo oneroso per gli
standard economici dei turisti;

la compagnia di navigazione Tirrenia
usufruisce annualmente dello stanzia-
mento dallo Stato di diversi milioni di
euro per garantire il servizio pubblico
essenziale in regime di continuità territo-
riale –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa e se
non intenda porre in essere immediata-
mente ogni iniziativa — per quanto di
competenza – per abbattere le tariffe in
questione in modo da non penalizzare
l’economia turistica sarda. (4-16909)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per la vigilanza sulle autorità
portuali, le infrastrutture portuali ed il
trasporto marittimo e per le vie d’acqua
interne, di questo Ministero.

In merito alla questione sollevata dal-
l’interrogante si comunica che il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti (MIT),
competente per la vigilanza sul livello ta-
riffario praticato dalla società CIN, riferito

ai noli offerti per i collegamenti stabiliti in
convenzione, ha sottoposto ad opportune
verifiche l’unica ipotesi tra le tre indicate
dall’interrogante che poteva essere sottopo-
sta a vigilanza, ovvero quella riferita alla
simulazione sulla tratta Civitavecchia –
Cagliari, linea che è vincolata alla disci-
plina convenzionale per tutto la durata
dell’anno, mentre le altre due ovvero la
Genova – Porto Torres e la Civitavecchia –
Olbia, nel periodo prescelto per la simula-
zione di cui sopra, sono fuori convenzione
(più precisamente dal 1o giugno al 30
settembre di ogni anno).

Da tale verifica è emerso che il preven-
tivo afferente alla rotta Civitavecchia –
Cagliari, nel periodo e nei termini ipotizzati
dall’interrogante, non si discosta dai prin-
cipi tariffari convenzionali, in quanto il
relativo valore di prezzo risulta al di sotto
dell’importo della tariffa massima pratica-
bile dalla società CIN per linea e tipologia
di biglietto.

Per quanto attiene, poi, al quesito spe-
cifico posto dall’onorevole interrogante, il
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
non può che far presente che secondo la
normativa vigente in materia di tariffe
applicate dalla CIN s.p.a. l’articolo 6 della
convenzione vigente – Rep. 54 del 2012 del
18 luglio 2012 – in ottemperanza ai criteri
stabiliti dalla delibera CIPE 111 del 2007,
emanata ai sensi di quanto previsto dal-
l’articolo 1, commi 998 e 999, della legge
finanziaria 2007 (legge n. 296 del 2006),
prevede un meccanismo tariffario basato
sul limite di una tariffa massima, fissata
per ogni linea e tipologia dall’allegato A
della convenzione medesima.

Tale meccanismo prevede che la tariffa,
nell’ambito della tariffa massima, possa
essere aggiornata in funzione della varia-
zione dei prezzi del combustibile come
stabilito e delineato nella predetta clausola
convenzionale.

L’aumento tariffario, in caso di rialzo
dei predetti prezzi, potrebbe essere evitato
solo se venissero decise misure compensa-
tive in termini di revisione degli assetti
nautici, di differente articolazione tariffaria
o di rideterminazione in diminuzione degli
oneri di servizio pubblico, che facciano
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salvo l’equilibrio economico-finanziario de-
terminato secondo i criteri fissati dalla
citata delibera CIPE 111 del 2007.

Pertanto, la società CIN s.p.a. nell’am-
bito del sistema vigente definisce le proprie
tariffe nel limite massimo assentito in con-
venzione, il quale viene aggiornato in fun-
zione di aumenti dei prezzi dei combustibili
accertati dalle amministrazioni statali vigi-
lanti secondo parametri tecnici fissati in
convenzione.

In particolare, il comma 2 dell’articolo 6
della citata convenzione stabilisce che pe-
rentoriamente entro il ventesimo giorno
precedente l’inizio di ciascun bimestre, la
C.I.N. s.p.a. trasmette ai ministeri vigilanti
la rideterminazione delle tariffe massime di
cui all’allegato A della convenzione mede-
sima.

Al riguardo la direzione generale com-
petente fa presente che tali procedure di
comunicazione dell’aggiornamento delle ta-
riffe massime sono state regolarmente ese-
guite dalla società C.I.N.

Da ultimo, ribadendo come le tariffe
applicate dalla società in questione sulle
tratte in convenzione non debbano superare
quelle massime previste secondo i criteri
convenzionali, la direzione generale per la
vigilanza sulle autorità portuali, le infra-
strutture portuali ed il trasporto marittimo
e per le vie d’acqua interne, fa presente che
ad oggi dai controlli effettuati non sono
risultati scostamenti in tal senso.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

PLACIDO e PELLEGRINO. — Al Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo di giornale uscito in data 22
febbraio 2017 a firma del giornalista di
radio radicale Maurizio Bolognetti ripor-
tata in data 23 gennaio 2017 in Basilicata
i vertici dell’A.s.i. avevano registrato, al-
l’interno dei depuratori di competenza,
presenza di sostanze oleose (probabil-

mente idrocarburi) e avevano allertato non
già gli organi inquirenti, ma i vertici
dell’Eni che avevano provveduto alla ri-
mozione dei liquami;

in data 25 gennaio 2017 il fenomeno
di ritrovamento dei liquami si era ripetuto
e solo dopo una risposta negativa dei
vertici dell’Eni, i vertici dell’Asi avevano
allertato il Noe dei carabinieri;

in data 3 febbraio 2017 i carabinieri
del Noe avevano provveduto a sequestrare
un pozzetto — posto nei pressi dello
stabilimento di lavorazione del greggio e
non censito maleodorante nel quale si
notava acqua presumibilmente contami-
nata da idrocarburi;

solo in data 12 febbraio 2017 l’Eni ha
comunicato la scoperta — durante verifi-
che sulla rete fogniaria — di tracce di
idrocarburi in un altro pozzetto a valle di
quello posto precedentemente sotto seque-
stro dal Noe –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda porre in essere affinché
l’ENI adotti misure di sicurezza atte ad
evitare il ripetersi (frequentissimo) di epi-
sodi simili a quelli sopra esposti e per
chiarire qual è ad oggi la situazione eco-
ambientale della Valle dell’Agri interes-
sata dalle fuoriuscite di idrocarburi e
quali pericoli minacciano la salute delle
migliaia di cittadini che vi abitano.

(4-15702)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

Si fa presente, in via preliminare, che
le attività di controllo, prevenzione e con-
trasto agli illeciti ambientali, compresa
l’irrogazione delle relative sanzioni, sono
poste in capo agli Enti territoriali. Ad ogni
modo, si rappresenta che il lago artificiale
del Pertusillo rientra sia nel parco nazio-
nale dell’appennino Lucano-Vai d’Agri-La-
gonegrese, sia nel sito Natura 2000 SIC
« Lago Pertusillo », individuato ai sensi
della Direttiva « Habitat » (92/43/CEE).
Nell’ambito della relativa attività di vigi-
lanza condotta dal Ministero dell’ambiente
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e della tutela del territorio e del mare, e
in relazione ad ulteriori indagini, è stato
acquisito il rapporto dell’ente parco na-
zionale nel quale sono riportate notizie in
merito alle iniziative correlate all’inquina-
mento delle acque del bacino lacustre. In
particolare, viene riferito che con deter-
mina dirigenziale del 5 luglio 2013, la
regione Basilicata ha disposto di affidare
all’ente parco l’incarico per il controllo
degli affluenti dell’invaso del Pertusillo.
L’Ente parco, di concerto con le autorità
preposte, ha provveduto a porre in essere
una serie di controlli mirati a prevenire,
ed eventualmente reprimere, i fenomeni di
sversamenti illeciti nel lago. L’attività di
controllo delle aziende zootecniche è stata
coordinata, invece, dal comando provin-
ciale dell’ex corpo forestale dello Stato di
Potenza il quale sta svolgendo approfon-
dimenti anche sulle analisi relative alla
presenza di idrocarburi nei fanghi e se-
dimenti dell’invaso. Ulteriori controlli ven-
gono svolti dal gestore del Servizio Idrico
Integrato, acquedotto Pugliese (AQP) che
effettua regolarmente i controlli sull’acqua
grezza derivata dal Pertusillo. Prima della
potabilizzazione, l’AQP effettua, oltre i con-
trolli previsti dal decreto legislativo n. 152
del 2006 necessari per la classificazione
della qualità delle acque, ulteriori analisi
di controllo per meglio gestire i processi
di potabilizzazione. L’impianto di potabi-
lizzazione dell’AQP è dotato di sezioni di
trattamento adeguate alla tipologia di ac-
que da trattare e di una stazione finale di
trattamento a carboni attivi che rappre-
senta una ulteriore cautela rispetto ad
eventuali presenze di microinquinanti.

Per quanto concerne il presunto recente
sversamento accidentale di idrocarburi da
un serbatoio del COVA si fa presente che
sulla questione si è attivata la procura di
Potenza la quale ha evidenziato che il 3
febbraio scorso i militari del NOE, a se-
guito di segnalazione, hanno rinvenuto uno
scarico in aree prospicienti al COVA di
Viggiano attinto da reflui di origine ignota
aventi le caratteristiche organolettiche degli
oli minerali. Procedevano quindi al seque-
stro del pozzetto ove confluiva il predetto
scarico e al campionamento del refluo, con

sequestro dei relativi campioni. Sono state
immediatamente avviate indagini al fine di
individuare la natura dei reflui e l’eventuale
propagazione di sostanze inquinanti. In
particolare, sono stati disposti accertamenti
tecnici ai sensi dell’articolo 360 codice di
procedura penale sui campioni in seque-
stro, di cui sono attesi gli esiti. Peraltro, le
prime analisi condotte da ARPA Basilicata
hanno confermato la presenza nel pozzo di
idrocarburi e di ammine filmanti, dato
quest’ultimo che rende certa la provenienza
dei reflui dal COVA.

Inoltre, come riferito dagli uffici giudi-
ziari procedenti, il 4 febbraio scorso ENI ha
dato avvio alla procedura di messa in
sicurezza d’emergenza e sta realizzando son-
daggi e piezometri, sia all’interno che all’e-
sterno del COVA, campionamento dei ter-
reni investigati e loro analisi, campiona-
mento delle acque sotterranee e loro analisi,
nonché l’emungimento degli idrocarburi
che fuoriescono, da avviare a smaltimento.
Il 6 marzo scorso, l’ENI ha trasmesso il
Piano di Caratterizzazione del COVA a tutte
le Autorità ed Enti competenti.

È stata, inoltre, conferita delega al NOE
per acquisire eventuali accertamenti effet-
tuati dall’Arpab in relazione al bacino del
Pertusillo. In particolare l’Arpab ha segna-
lato di aver individuato per l’invaso un
punto di campionamento situato il più
possibile vicino al « Punto Presa » che è un
punto in prossimità della condotta idrica
che trasporta le acque superficiali verso il
potabilizzatore. In base alle risultanze delle
determinazioni analitiche effettuate, l’invaso
del Pertusillo è classificato nella categoria
A2 che prevede un trattamento chimico-
fisico e disinfezione delle acque da potabi-
lizzare e un numero minimo di campiona-
menti annuali pari a 8. L’Arpab ha inoltre
eseguito campionamenti presso lo « Sbar-
ramento » e presso la Località Traversiti, su
richiesta dei comuni interessati. Le analisi
condotte di iniziativa dall’Arpab presso l’in-
vaso e acquisite dalla procura di Potenza
tramite il NOE hanno mostrato che in tutti
i campioni prelevati e analizzati a tutt’oggi
le concentrazioni dei vari parametri sono
sempre risultate inferiori al limite di de-
terminazione analitico.
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L’Arpab ha fatto presente, inoltre, di aver
eseguito in data 27 febbraio scorso una
campagna mirata sull’intero invaso indivi-
duando, in particolare, 5 stazioni di inda-
gine. Le analisi ecotossicologiche sulla ma-
trice acqua e sedimenti non hanno eviden-
ziato fenomeni di tossicità. L’Agenzia ha
fatto presente, altresì, che le indagini sinora
condotte hanno evidenziato la presenza di
microalghe. È stato, peraltro, eseguito un
ulteriore campionamento di acque e le
analisi sia chimiche che biologiche sono in
corso. Si rappresenta, comunque, che il
primo rapporto tecnico dell’Arpab è stato
pubblicato sul sito istituzionale dell’agenzia
in data 21 marzo 2017.

La procura di Potenza segnala, altresì,
che allo stato proseguono le indagini per
accertare le responsabilità penali e la pro-
pagazione nel terreno e nelle acque super-
ficiali e sotterranee di sostanze inquinanti
che potrebbero avere interessato l’invaso del
Pertusillo.

L’Arpab ha rappresentato, inoltre, che i
propri tecnici ed i ricercatori dell’Ispra, con
i responsabili dell’ENI, stanno attivando
tutte le analisi di competenza per una
mappatura in dettaglio del livello della
contaminazione sia dal punto di vista del-
l’estensione che della profondità, al fine di
indagare sull’eventuale interessamento delle
falde acquifere.

Occorre, inoltre, evidenziare che l’agen-
zia ha svolto anche attività di controllo
sulle misure di messa in sicurezza d’emer-
genza nelle aree interne ed esterne al Centro
Oli Val D’Agri. In particolare, l’8 marzo
scorso è stato effettuato un sopralluogo nei
luoghi interessati dall’evento di contamina-
zione e alla verifica e valutazione delle
attività di messa in sicurezza. A seguito di
tale ricognizione, sono state formulate ad
ENI alcune richieste, allo scopo di ottimiz-
zare le attività programmate. Il 9 marzo
l’ARPAB ha svolto un ulteriore sopralluogo.
Nell’area interna al COVA sono stati pre-
levati 2 campioni di acque sotterranee men-
tre nell’area esterna al COVA sono stati
prelevati 2 campioni di acque sotterranee e
4 campioni di terreno. L’Agenzia è in attesa
dei risultati analitici. A seguito di tali
sopralluoghi e delle successive valutazioni

da parte dei tecnici, l’ARPAB ha chiesto ad
ENI di realizzare 3 sondaggi aggiuntivi
all’esterno e all’interno del centro COVA.
Inoltre, in data 12 marzo 2017, il personale
dell’Agenzia ha svolto un ulteriore sopral-
luogo e campionamento nelle aree esterne
al centro oli, prelevando 3 campioni di
acque sotterranee, di cui si attendono i
risultati analitici.

Si segnala, peraltro, che il 13 marzo si
è tenuto un incontro, presso l’Arpab, du-
rante il quale i rappresentanti ENI hanno
assicurato la massima collaborazione e ri-
badito la disponibilità a mantenere gli
impegni, già assunti e concordati nell’am-
bito del Tavolo tecnico indetto dalla Re-
gione Basilicata il 28 febbraio scorso, di
consentire ai tecnici dell’Agenzia di effet-
tuare i carottaggi ed altri eventuali cam-
pionamenti all’interno e all’esterno del
COVA, e ulteriori tre sondaggi integrativi
all’attività di messa in sicurezza d’emer-
genza, come richiesto dalla stessa ARPAB
durante l’incontro.

Si fa presente, altresì, che il 21 marzo
scorso si è svolto presso la procura della
Repubblica di Potenza un incontro dei
magistrati requirenti con i funzionari del-
l’Arpab e dell’Ispra, al fine di coordinare le
rispettive attività di competenza. In tale
occasione, è stato convenuto che l’Arpab
svolgerà i propri accertamenti in stretto
contatto con il Consulente tecnico nomi-
nato dalla Procura, mentre l’Ispra svolgerà,
in altro settore di indagine, compiti di
ausiliario di polizia giudiziaria.

Nel pomeriggio del 15 aprile scorso, si
è tenuta presso la Prefettura di Potenza
una riunione per esaminare le criticità
createsi a seguito dell’aumento dei valori
di contaminazione nelle acque superficiali
prossime al COVA, in relazione ai più
recenti risultati delle analisi prescritte dal-
l’Arpab ad ENI. Nel corso dell’incontro, i
rappresentanti della regione Basilicata e
dell’Arpab hanno, infatti, sottolineato che i
risultati relativi al monitoraggio effettuato
nel periodo dal 22 febbraio al 6 aprile
2017, comunicati da ENI con nota dell’11
aprile scorso hanno evidenziato un trend
crescente del parametro « solventi organici
aromatici » in quantità superiori a quelle
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previste, tali da ipotizzare la « migrazione »
della contaminazione. Al termine dell’in-
contro, è stata quindi concordata la ne-
cessità di porre in essere ogni azione utile
per il contenimento del fenomeno e la
salvaguardia della salute pubblica e del-
l’ambiente circostante.

Successivamente, l’ufficio compatibilità
ambientale della regione Basilicata, auto-
rità competente al rilascio dell’autorizza-
zione integrata ambientale, ha predisposto
la deliberazione di sospensione, per un
periodo pari a 90 giorni – salvo ulteriore
sospensione qualora permangano i pre-
supposti previsti dalla normativa vigente –
dell’attività del Centro Olio Val d’Agri che
la giunta regionale ha recentemente adot-
tato con DGR del 15 aprile 2017, tenuto
conto del principio di precauzione e delle
esigenze di prevenzione che impongono di
svolgere approfondimenti e opportune
ispezioni, al fine di verificare la reale
portata dell’inquinamento e di evitare un
aggravamento della contaminazione. Con
successivo provvedimento del 18 aprile,
l’Ufficio Prevenzione e Controllo Ambien-
tale della Regione ha dettato ulteriori
prescrizioni.

Peraltro, il 16 aprile il Sindaco di Gru-
mento Nova ha emesso ordinanza contin-
gibile ed urgente di divieto di uso del
terreno agricolo oggetto della potenziale
contaminazione e delle acque provenienti
dalla rete drenante di scolo nell’area indu-
striale di Grumento-Viggiano.

Con nota del 18 aprile, ENI ha comu-
nicato di aver avviato le operazioni di
chiusura graduale dei pozzi e degli impianti
del COVA con la conseguente sospensione
temporanea della produzione, precisando
che durante il periodo di chiusura prose-
guiranno le attività di Ministero dello svi-
luppo economico e sarà assicurata l’ottem-
peranza delle prescrizioni delle competenti
Autorità.

Ad ogni modo, al fine di supportare le
attività degli enti di sorveglianza e con-
trollo, il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare ha dato
mandato ad Ispra, nell’ambito del sistema
nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente, di svolgere un ruolo di coordina-

mento finalizzato ad armonizzare da un
punto di vista qualitativo e quantitativo le
attività delle Agenzie sul territorio.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

PRODANI, ARTINI, BALDASSARRE,
BARBANTI, BECHIS, MUCCI, RIZZETTO,
SEGONI e TURCO. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

la legge 23 dicembre 2014, n. 190
(legge di stabilità 2015) all’articolo 1
comma 618 dispone che il regime giuridico
internazionale di punto franco del Porto
Vecchio di Trieste sia spostato ad altre
zone legate alle attività portuali per posi-
zione, funzione e logistica;

il successivo comma 619 stabilisce
che: « ... le aree, le costruzioni e le altre
opere appartenenti al demanio marittimo
comprese nel confine della circoscrizione
portuale, escluse le banchine, l’Adriater-
minal e la fascia costiera del Porto vecchio
di Trieste, sono sdemanializzate e asse-
gnate al patrimonio disponibile del co-
mune di Trieste per essere destinate alle
finalità previste dagli strumenti urbani-
stici. Il comune di Trieste aliena, nel
rispetto della legislazione nazionale ed
europea in materia, le aree e gli immobili
sdemanializzati e i relativi introiti sono
trasferiti all’Autorità portuale di Trieste
per gli interventi di infrastrutturazione del
Porto nuovo e delle nuove aree destinate al
regime internazionale di punto franco. »;

si apprende da articoli di stampa
locale (Il piccolo del 27 e 28 marzo 2015)
che nel mese di marzo il sindaco Cosolini
ed il commissario dell’autorità portuale
Zeno D’Agostino abbiano raggiunto, alla
presenza di rappresentanti della Direzione
Generale e della Struttura Territoriale del-
l’Agenzia del territorio e di dirigenti della
regione, un accordo formale per la sde-
manializzazione dell’area del Porto Vec-

Atti Parlamentari — LXVII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



chio individuando le aree da destinare al
patrimonio disponibile del Comune – ma-
gazzini storici, edifici ed aree scoperte – e
quelle da lasciare al demanio marittimo –
tutta la linea di costa, le banchine inclusa
la stazione marittima del Molo Quarto,
l’Adriaterminal, gli stabilimenti balneari
del dopolavoro ferroviario e del Cral del
porto e le società nautiche con sede sul
terrapieno di Barcola;

in particolare, nell’articolo del 28
marzo 2015 viene riportata l’intenzione
del sindaco Cosolini di voler accelerare i
tempi per la sdemanializzazione e di pro-
cedere allo spostamento del punto franco
nonché alla vendita delle aree e degli
immobili a investitori internazionali ap-
pena dopo l’estate;

come riportato dal Il Piccolo del 9
luglio 2015, l’accordo per la delimitazione
dei confini tra gli immobili dell’antico
scalo da trasferire al patrimonio disponi-
bile del comune e quelli di proprietà del
demanio marittimo è stato firmato l’8
luglio dal direttore dell’agenzia del Dema-
nio Roberto Reggi, dalla presidente regio-
nale Debora Serracchiani, dal commissario
straordinario del Porto Zeno D’Agostino,
dal comandante della Capitaneria di porto
Natale Serrano e dal dirigente del Prov-
veditorato interregionale alle opere pub-
bliche Giorgio Lillini;

da un articolo de Il Piccolo del 20
agosto si apprende che la giunta Cosolini
abbia approvato, con delibera, una con-
venzione con l’autorità portuale relativa
all’espletamento in autunno di una gara
per l’individuazione di un Advisor che
abbia finzioni di consulenza in merito
all’approvazione del Piano Strategico per
la Valorizzazione del Porto Vecchio. Inol-
tre, l’articolo specifica che si sia indivi-
duata, per il vincitore della gara, la somma
di 180 mila euro di cui 110 a carico del
comune e 70 dell’autorità portuale;

sul blog « F.A.Q. Trieste » è stato pub-
blicato il 2 settembre 2015 un commento

in merito alla sdemanializzazione del
Porto Vecchio ripercorrendo le tappe tem-
porali dell’iter attuativo e mettendo in
evidenza il ritardo dell’intero procedi-
mento rispetto alle previsioni ottimistiche
annunciate lo scorso marzo dal sindaco
Cosolini; inoltre, vengono annotate una
serie di riflessioni relative al passaggio
delle aree e delle strutture dal demanio
marittimo al patrimonio comunale, che
mettono in risalto la necessità di interventi
amministrativi e di passaggi burocratici
specifici quali la registrazione, la valuta-
zione, la catalogazione ed infine il trasfe-
rimento al comune dei beni e delle strut-
ture. Viene anche evidenziato che per la
realizzazione di tutti i procedimenti am-
ministrativi si debbano sostenere delle
spese, di cui non si conosce l’ammontare,
e sia necessario del tempo che difficil-
mente si possa prevedere –:

quali iniziative, anche normative, in-
tendano adottare per garantire chiarezza e
trasparenza nelle procedure amministra-
tive necessarie per la realizzazione della
sdemanializzazione del Porto Vecchio di
Trieste;

se esista una stima dei costi e dei
tempi reali dell’intero procedimento di
sdemanializzazione dell’area e del trasfe-
rimento del Punto Franco internazionale e
quale sia il valore effettivo del Porto
Vecchio di Trieste;

se reputino necessario prevedere dei
controlli, di concerto con il comune di
Trieste, la regione Friuli Venezia Giulia,
l’autorità portuale di Trieste e l’Agenzia
del demanio, per definire i costi dell’ope-
razione ed evitare che lievitino eccessiva-
mente a danno dei cittadini e dell’econo-
mia della città di Trieste. (4-10416)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, riguardante lo
spostamento del porto franco di Trieste e la
sdemanializzazione di alcune aree triestine
come disposto dall’articolo 1, commi 618 e
619 della legge n. 190 del 2014 (legge di
stabilità 2015), sulla base delle informa-
zioni pervenute dalla direzione generale per
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la vigilanza sulle autorità portuali, le in-
frastrutture portuali e il trasporto marit-
timo e per vie d’acqua interne di questo
ministero, si forniscono i seguenti elementi
di risposta.

Preliminarmente, occorre precisare che
in merito ai costi complessivi per l’opera-
zione di sdemanializzazione delle aree ogni
informazione potrà essere fornita dal co-
mune di Trieste.

Per quanto attiene un aggiornamento di
carattere generale sull’iter di spostamento
del porto franco di Trieste, la citata dire-
zione generale riferisce che in ottemperanza
alle disposizioni dell’articolo 1, commi 618-
620 della citata legge n. 190 del 2014 (legge
di stabilità 2015), gli enti competenti hanno
svolto gli adempimenti tecnico-amministra-
tivi propedeutici alla sdemanializzazione
prevista dalla legge di stabilità medesima,
addivenendo, già in data 28 aprile 2015,
all’individuazione di massima della nuova
dividente demaniale, in seguito definitiva-
mente identificata dall’agenzia del demanio
mediante rilevazioni tecniche in loco.

In data 9 luglio 2015 l’autorità portuale
di Trieste, la regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia, l’agenzia del demanio, il
provveditorato interregionale alle opere
pubbliche (OO.PP.) per il Veneto, Friuli
Venezia Giulia e Trentino Alto Adige e la
capitaneria di porto di Trieste hanno sot-
toscritto il verbale di individuazione della
nuova dividente demaniale nel porto vec-
chio.

Il comune di Trieste, previa stipula di
una convenzione con l’autorità portuale in
data 15 ottobre 2015, ha provveduto alla
selezione pubblica (procedura negoziata ex
articolo 125, commi 10 e 11, decreto legi-
slativo, n. 163 del 2006 e successive mo-
dificazioni) di un consulente strategico di
primario livello globale, ovvero con espe-
rienze internazionali maturate nel settore
della valutazione e programmazione strate-
gica di interventi di trasformazione immo-
biliare a scala urbana, al quale affidare la
redazione delle linee guida per l’imposta-
zione di un piano strategico complessivo
per la valorizzazione delle aree del porto
vecchio di Trieste. La selezione è stata

aggiudicata dalla Ernst&Young, primaria
società mondiale nel campo dell’advisory.

Poiché la legge di stabilità 2015 prevede
che la sdemanializzazione del porto vecchio
consegua all’adozione, da parte del com-
missario di Governo per il Friuli Venezia
Giulia, previa intesa con il presidente della
regione Friuli Venezia Giulia e d’intesa con
le istituzioni competenti, dei provvedimenti
necessari per spostare il regime giuridico
internazionale di punto franco dal porto
vecchio ad altre zone funzionalmente e
logisticamente legate alle attività portuali,
in data 4 dicembre 2015. L’autorità por-
tuale ha formulato la propria proposta di
individuazione di tali zone e il 26 gennaio
2016 il commissario di Governo ha sotto-
scritto il decreto di trasferimento (prot.
19/9-5/2016).

Inoltre, si segnala che, in merito al
trasferimento dell’area di porto vecchio al
comune di Trieste, l’ente locale aveva dato
avvio fin dal 2015 alle relative attività
catastali e tavolari previste dalla normativa
vigente. Queste sono proseguite fino al 22
novembre 2016, data del decreto con il
quale il giudice tavolare ha portato a
termine la procedura di completamento del
libro fondiario, iscrivendo tutte le particelle
catastali relative all’intera area di porto
vecchio circoscritta dalla nuova dividente
demaniale nelle pubbliche tavole ed inta-
volando il diritto di proprietà in capo al
comune di Trieste con efficacia dal 31
dicembre 2016.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

RAMPELLI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

il problema dell’erosione della costa
già da anni interessa lunghi tratti del
litorale laziale, con pesanti ripercussioni
sia dal punto di vista ambientale sia da
quello dei danni molto ingenti sull’indotto;
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nella zona di Fregene sud, anche a
seguito del prolungamento, del molo di
Fiumicino e delle scogliere realizzate nella
vicina Focene, il mare si è ritirato in modo
talmente considerevole da mettere in pe-
ricolo l’esistenza stessa della spiaggia, or-
mai pressoché scomparsa, e delle strutture
balneari, un tempo distanti svariate decine
di metri dal bagnasciuga;

sin dal 2013 intercorrono rapporti e
si riuniscono tavoli tecnici congiunti tra i
rappresentanti istituzionali del comune e
della regione, i tecnici dei medesimi enti,
rappresentanti dell’Agenzia del demanio,
del consorzio di bonifica Tevere Agro
Romano, della capitaneria di porto e i
rappresentanti dei concessionari, per scon-
giurare danni al patrimonio naturale, im-
mobiliare, imprenditoriale e culturale
della zona;

in accordo con i concessionari – e su
progetto oneroso a carico degli stessi – la
Regione aveva individuato un rimedio
provvisorio per la tutela di questa parte
della costa, al fine di scongiurare ulteriori
danni alle strutture balneari, in attesa
della soluzione definitiva, per la quale si
dichiaravano messi in bilancio quattro
milioni di euro;

lo stato dell’erosione risulta talmente
allarmante da far dichiarare già nel marzo
2016 all’Assessore regionale all’ambiente:
« Fregene in questo momento per l’ero-
sione è l’emergenza da risolvere della
costa laziale, dobbiamo intervenire su-
bito »;

il 6 aprile 2016 è stato sottoscritto il
« Protocollo di Intesa per la redazione di
Linee guida nazionali per la difesa della
costa dai fenomeni di erosione e dagli
effetti dei cambiamenti climatici », tra il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e tutte regioni co-
stiere italiane;

in base al Protocollo tutte le ammi-
nistrazioni sottoscrittrici s’impegnano a

collaborare nell’ambito dei propri ruoli e
competenze alla definizione della linee
guida e all’individuazione di procedure
comuni per una corretta e sostenibile
gestione della fascia costiera;

in risposta all’interrogazione a rispo-
sta scritta n. 1393 presentata nell’agosto
2016 dal consigliere regionale Fabrizio
Santori sulla problematica relativa all’ero-
sione delle spiagge lungo il litorale laziale,
erano stati asseriti la disponibilità e l’im-
pegno per interventi nella zona di Fiumi-
cino e Fregene per un importo di due
milioni di euro a seguito della DGR 229/
2016, oltre all’intervento emergenziale del
geotubo i cui progetti esecutivi sarebbero
stati realizzati entro il 31 dicembre 2016;

le mareggiate degli scorsi mesi di
febbraio e marzo hanno prodotto, ancora
una volta, ingenti danni alle strutture
balneari e commerciali che insistevano
sulle spiagge, oltre a cancellare la duna di
Focene, barriera naturale che proteggeva
l’Oasi del WWF di Macchiagrande, senza
che apparentemente nulla sia stato fatto
dalle istituzioni preposte per scongiurare
l’imminente tragedia;

ad oggi, con le parole del Sindaco di
Fiumicino Montino, « Gli unici interventi
per difendere le strutture sono stati rea-
lizzati dai singoli operatori interessati che
però, senza un intervento complessivo da
parte della Regione, non sono risolutivi del
problema » –:

quali interventi di emergenza, per
quanto di competenza, si intendano di-
sporre per scongiurare nuovi imminenti
danni al patrimonio della costa di Fregene,
e quali si intendano promuovere nel lungo
periodo per fronteggiare l’erosione delle
coste, tutelando le strutture imprendito-
riali e l’indotto turistico che producono;

quali iniziative di competenza in-
tenda assumere nell’ambito del citato Pro-
tocollo di Intesa, rispetto alla cui attua-
zione la Regione Lazio risulta, a parere
dell’interrogante, gravemente inadem-
piente;
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quali siano gli interventi realizzati
fino ad oggi dal tavolo tecnico per le
regioni costiere istituito in seno al Mini-
stero per l’ambiente. (4-16224)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, relativa a problematiche
di erosione della costa laziale, sulla base
degli elementi acquisiti dalle competenti
direzioni generali del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, si rappresenta quanto segue.

Si fa presente, in via preliminare, che
il 6 aprile 2016 tra le regioni rivierasche
italiane e il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare è stato
siglato un protocollo d’intesa per la re-
dazione di « Linee guida nazionali per la
difesa della costa dai fenomeni di erosione
e dagli effetti dei cambiamenti climatici »
ed è stato istituito il Tavolo nazionale per
l’erosione costiera (TNEC). Le competenti
direzioni generali del Ministero hanno
svolto un ruolo di supervisione dei lavori
al fine di garantire omogeneità di azione
a scala nazionale, mentre il Geoportale
nazionale ha assunto il ruolo di infra-
struttura cartografica di sintesi nazionale
delle attività svolte in materia di difesa
delle coste.

Si fa presente, altresì, che la Direzione
generale per la salvaguardia del territorio e
delle acque, al fine di ottenere un quadro
conoscitivo omogeneo a scala nazionale
sull’assetto fisiografico delle coste italiane,
ha eseguito una analisi sulle variazioni
della linea di costa dal 1960 al 2012 e una
serie di elaborazioni preliminari utili a
inquadrare l’entità delle problematiche esi-
stenti lungo i litorali.

Le linee guida, l’analisi fisiografica e le
informazioni cartografiche correlate sono
disponibili al pubblico attraverso il sito
internet del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

Per il prossimo futuro occorrerà avviare
il processo in coordinamento con le regioni
rivierasche per la definizione di una norma
nazionale che stabilisca le regole per una
corretta pianificazione sulla difesa della
costa coordinata a scala nazionale e che
consenta la sua tutela e protezione in

maniera omogenea.
Per quanto riguarda gli aspetti ambien-

tali, economici e gestionali delle coste, sono
oggetto della pianificazione per la Gestione
integrata delle zone costiere (Gizc).

I dati sulle variazioni della linea di costa
del Lazio dal 1960 al 2012 indicano che
lungo i complessivi 77,3 chilometri di tratti
costieri si è avuto un arretramento di 2,4
chilometri quadrati, mentre lungo comples-
sivi 131,4 chilometri di tratti costieri si è
avuto un avanzamento di 4,9 chilometri
quadrati. Il bilancio risulta positivo anche
grazie a ripascimenti artificiali operati
lungo le coste laziali per un complessivo
volume di oltre 6.8 milioni di metri cubi di
sabbie dal 1997 al 2011.

Sul tratto costiero che va da Focene a
Fregene dal 1960 al 1994 si sono registrati
avanzamenti di 70-90 m. Fenomeni di con-
tro tendenza si rilevano, invece, dal 1994 al
2012 che hanno interessato una parte del
tratto costiero citato che va da Fregene sud
a Focene nord, con maggiori arretramenti
in corrispondenza della foce del « Collettore
generale delle acque alte » all’altezza dell’o-
asi Wwf di Macchiagrande. La causa prin-
cipale di tale fenomeno, probabilmente in
evoluzione ancora oggi, è da individuare nel
minore apporto dei sedimenti da parte del
fiume Tevere e degli altri corsi d’acqua
laziali. Infatti negli ultimi 50 anni la foce
del fiume Tevere ha subito forti arretra-
menti dell’ordine di 80-150 m.

Il dato nazionale, invece, indica che
lungo i complessivi 1.534 chilometri di
tratti costieri si è avuto un arretramento di
92 chilometri quadrati, mentre lungo i
complessivi 1.306 chilometri di tratti co-
stieri si è avuto un avanzamento di 57
chilometri quadrati. Il bilancio, che tiene
conto dell’arretramento del delta del fiume
Po pari a 27 chilometri quadrati, risulta
negativo nonostante siano stati operati ri-
pascimenti artificiali a scala nazionale per
un complessivo volume di oltre 21 milioni
di metri cubi di sabbie.

Tra gli interventi operati dalla regione
Lazio, nel 2003 è stato eseguito un inter-
vento lungo la costa di Focene utilizzando,

Atti Parlamentari — LXXI — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



oltretutto, circa 500 mila metri cubi di
sabbie per ripascimento artificiale dell’are-
nile.

Infine, nella banca dati nazionale Ren-
dis di Ispra sono caricati dalle regioni gli
interventi di difesa del suolo, compresi
quelli di difesa delle coste, individuati e
proposti a finanziamento. Ad oggi non ri-
sultano caricati interventi di difesa della
costa relativi al tratto di Fregene sud –
Focene nord.

A conclusione del processo per la defi-
nizione di una norma nazionale sulle regole
per una corretta pianificazione sulla difesa
della costa coordinata a scala nazionale e al
fine di difendere e regolamentare l’uso del
suolo delle zone costiere, relativamente agli
aspetti fisici, occorrerà che le regioni si
dotino dei Piani per la difesa delle coste.

Nei piani saranno individuati tutti gli
elementi necessari per la salvaguardia dei
beni esposti a rischio e per evitare incre-
mento del rischio, attraverso l’adozione di
regole sull’uso del suolo e l’individuazione
di interventi di difesa calibrati, però, a scala
di unità fisiografica costiera.

Si precisa infine che il Tavolo nazionale
per l’erosione costiera aveva il solo compito
di redigere « Le linee guida nazionali per la
difesa della costa » che rappresentano uno
strumento tecnico di riferimento che dovrà
trovare idonea applicazione nelle fasi di
costruzione degli strumenti di pianifica-
zione costiera, quali strumenti ufficiali di
settore. Il documento, pubblicato integral-
mente sul sito istituzionale www.minam-
biente.it, ha la finalità di affrontare le
cause dell’erosione costiera e offrire possi-
bili soluzioni di riequilibrio, protezione e
adattamento in relazione al contesto fisio-
grafico del territorio.

Gli interventi di difesa delle coste sono
comunque individuati, progettati e realizzati
dalle regioni.

Ad ogni modo, per quanto di compe-
tenza, il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare continuerà
a svolgere le proprie attività con il massimo
grado di attenzione sulla questione.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

RIBAUDO e CULOTTA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, al Ministro della difesa, al Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali. — Per sapere – premesso che:

nel pomeriggio del 16 gennaio 2017
tre pescherecci del distretto di Mazara del
Vallo, il Principessa Prima, l’Antartide e il
Grecale, regolarmente impegnati nell’atti-
vità di pesca in acque internazionali, sono
stati affiancati e mitragliati da una im-
barcazione con a bordo miliziani libici a
circa 20 miglia dalle coste di Bengasi e
Derna;

fortunatamente le imbarcazioni sono
riuscite a sfuggire all’attacco ed a un
possibile sequestro che avrebbe avuto delle
conseguenze imprevedibili, anche se l’at-
tacco ha provocato ingenti danni ai pe-
scherecci colpiti dal fuoco degli aggressori
ed ha costretto gli equipaggi all’abbandono
delle reti in mare, costringendo altresì le
imbarcazioni all’abbandono della zona di
pesca ed al conseguente fermo delle atti-
vità;

non è la prima volta che la vita dei
pescatori siciliani viene messa seriamente
a rischio da veri e propri atti di pirateria:
il grave incidente citato è l’ultimo in
ordine temporale di una guerra che da
oltre 50 anni affligge la marineria maza-
rese, la « guerra del pesce », con costi sia
umani che economici altissimi;

è necessario che le autorità regionali
e nazionali mettano in campo tutti gli
strumenti finalizzati a creare un clima di
dialogo positivo e di cooperazione con le
autorità di tutti i Paesi del Mediterraneo,
garantendo così l’incolumità degli equi-
paggi e la sicurezza dei pescherecci –:

se il Governo non ritenga necessario
intraprendere iniziative urgenti, attivando
tutti gli strumenti politici, diplomatici, eco-
nomici e finanziari, nelle sedi comunitarie
ed internazionali competenti, per evitare
episodi come quello che ha coinvolto la
marineria mazarese. (4-15356)
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RISPOSTA. — In merito a quanto rappre-
sentato dall’interrogante, la difficoltà delle
autorità libiche nell’assicurare il controllo
delle coste è questione ben nota, in primo
luogo per le ripercussioni in tema di traf-
fico di esseri umani. Per questa ragione, il
nostro Paese è da tempo impegnato per
rafforzare in maniera visibile e rapida le
capacità operative delle amministrazioni li-
biche che operano in mare, in primo luogo
la Guardia costiera e la Guardia di polizia
marittima. Il dialogo con le Istituzioni
libiche è costante e fruttuoso e riguarda
tutte le articolazioni del nostro Paese inte-
ressate, come dimostrato dal positivo esito
della prima riunione del Comitato misto
per l’attuazione dell’intesa sul traffico di
esseri umani firmato dal Presidente Genti-
loni e dal Presidente Serraj a Roma il 2
febbraio 2017. Il nostro impegno si esprime
inoltre nella dimensione europea, in quanto
la sicurezza nel Mediterraneo è un interesse
di tutti i Paesi dell’UE, attraverso in primo
luogo l’azione della Missione Eunavformed
Sophia.

Se l’obbiettivo più immediato e urgente
della nostra azione nel settore è quello di
assicurare la più efficace collaborazione
nella lotta al traffico di esseri umani, è
anche evidente che attraverso il rafforza-
mento delle Amministrazioni libiche com-
petenti ad operare in mare è possibile
prevenire gravi episodi di violenza come
quello cui l’interrogante fa riferimento, che,
in questo caso, hanno colpito, fortunata-
mente senza conseguenze, i tre motopesche-
recci di Mazara del Vallo.

Il più recente episodio del peschereccio
« Ghibli primo », fermato il 14 maggio 2017
al largo di Derna e rilasciato qualche ora
dopo a seguito di un’intensa azione diplo-
matica condotta dalla Farnesina, rappre-
senta un’ulteriore testimonianza del forte
impegno del Governo a tutela della sicu-
rezza di pescherecci italiani nel Mediterra-
neo.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.

RIZZETTO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

in Basilicata la risorsa più impor-
tante è l’acqua che viene usata per scopo
irriguo e potabile;

il lago del Pertusillo si trova in una
zona ricca di risorse idriche, con fertili
aree agricole, in gran parte nel Parco
Nazionale della Val d’Agri, ma che ospita
25 pozzi petroliferi attivi. Nel lago scari-
cano infatti 3.200 tubature che riversano
materiale inquinante (dato fornito dall’Ar-
pab) e gli scarichi sono sia privati che
pubblici;

nei giorni tra il 7 e il 12 febbraio
Eni ha dichiarato a mezzo stampa che
proseguono gli interventi di messa in
sicurezza e la realizzazione di sondaggi
del terreno ed accertamenti ambientali
interni ed esterni al Centro Olio Val
d’Agri (Cova), tramite l’impiego di 5 unità
per la realizzazione dei sondaggi. Sono
stati effettuati, ad oggi, nel perimetro del
Cova sei sondaggi a una profondità dai 6
fino ai 12 metri, e in uno dei carotaggi
è stata riscontrata la presenza di tracce
di idrocarburi. Infine, segnala che, nel
corso delle ulteriori verifiche condotte
sulla rete fognaria all’esterno del Cova,
sono state riscontrate tracce di idrocar-
buri in un pozzetto posto a valle del
primo già oggetto d’intervento e sequestro
(http://www.quotidianodelsud.it);

nella giornata di domenica 19 febbraio
2017, come riportato dalla stampa (https://
fattodavoi.ilfattoquotidiano.it) è stato notato
un anomalo cambio di colore delle acque del
bacino del Pertusillo, da attribuirsi presumi-
bilmente ad uno dei serbatoi di stoccaggio
del greggio stabilizzato presenti nell’im-
pianto del Centro Oli di Viggiano;

le sostanze trattate all’interno della
Raffineria sono per loro natura inquinanti
e pericolose;

quali iniziative si intendano assumere
per controllare in modo puntuale l’invaso
del Pertusillo ed evitare gli eventuali sver-
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samenti non autorizzati, al fine di preve-
nire il grave rischio di inquinamento e
danno ambientale e garantire conseguen-
temente lo stato qualitativo dell’acqua.

(4-15878)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti, si rappresenta quanto segue.

Si fa presente, in via preliminare, che le
attività di controllo, prevenzione e contrasto
agli illeciti ambientali, compresa l’irroga-
zione delle relative sanzioni, sono poste in
capo agli enti territoriali. Ad ogni modo, si
rappresenta che il lago artificiale del Per-
tusillo rientra sia nel Parco nazionale del-
l’Appennino Lucano-Val d’Agri-Lagone-
grese, sia nel sito Natura 2000 SIC « Lago
Pertusillo », individuato ai sensi della di-
rettiva « Habitat » (92/43/CEE).

Nell’ambito della relativa attività di vi-
gilanza condotta dal Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, e in relazione ad ulteriori indagini, è
stato acquisito il rapporto dell’Ente parco
nazionale nel quale sono riportate notizie
in merito alle iniziative correlate all’inqui-
namento delle acque del bacino lacustre.

In particolare, viene riferito che, con
determina dirigenziale del 5 luglio 2013, la
regione Basilicata ha disposto di affidare
all’Ente parco l’incarico per il controllo
degli affluenti dell’invaso del Pertusillo.
L’Ente parco, di concerto con le autorità
preposte, ha provveduto a porre in essere
una serie di controlli mirati a prevenire, ed
eventualmente reprimere, i fenomeni di
sversamenti illeciti nel lago.

L’attività di controllo delle aziende zo-
otecniche è stata coordinata, invece, dal
Comando provinciale dell’ex Corpo forestale
dello Stato di Potenza il quale sta svolgendo
approfondimenti anche sulle analisi relative
alla presenza di idrocarburi nei fanghi e
sedimenti dell’invaso. Ulteriori controlli
vengono svolti dal gestore del Servizio
idrico integrato, Acquedotto pugliese (Aqp),
che effettua regolarmente i controlli sul-
l’acqua grezza derivata dal Pertusillo. Prima
della potabilizzazione, l’Aqp effettua, oltre i
controlli previsti dal decreto legislativo
n. 152 del 2006 necessari per la classifica-

zione della qualità delle acque, ulteriori
analisi di controllo per meglio gestire i
processi di potabilizzazione. L’impianto di
potabilizzazione dell’Aqp è dotato di sezioni
di trattamento adeguate alla tipologia di
acque da trattare e di una stazione finale di
trattamento a carboni attivi che rappre-
senta una ulteriore cautela rispetto ad
eventuali presenze di microinquinanti.

Per quanto concerne il presunto recente
sversamento accidentale di idrocarburi da
un serbatoio del Cova si fa presente che
sulla questione si è attivata la Procura di
Potenza la quale ha evidenziato che il 3
febbraio 2017 i militari del Noe, a seguito
di segnalazione, hanno rinvenuto uno sca-
rico in aree prospicienti al Cova di Viggiano
attinto da reflui di origine ignota aventi le
caratteristiche organolettiche degli oli mi-
nerali. Procedevano quindi al sequestro del
pozzetto ove confluiva il predetto scarico e
al campionamento del refluo, con sequestro
dei relativi campioni. Sono state immedia-
tamente avviate indagini al fine di indivi-
duare la natura dei reflui e l’eventuale
propagazione di sostanze inquinanti. In
particolare, sono stati disposti accertamenti
tecnici ai sensi dell’articolo 360 codice di
procedura penale sui campioni in seque-
stro, di cui sono attesi gli esiti. Peraltro, le
prime analisi condotte da Arpa Basilicata
hanno confermato la presenza nel pozzo di
idrocarburi e di ammine filmanti, dato
quest’ultimo che rende certa la provenienza
dei reflui dal Cova.

Inoltre, come riferito dagli uffici giu-
diziari procedenti, il 4 febbraio 2017 Eni ha
dato avvio alla procedura di messa in
sicurezza d’emergenza e sta realizzando son-
daggi e piezometri, sia all’interno che all’e-
sterno del Cova, campionamento dei terreni
investigati e loro analisi, campionamento
delle acque sotterranee e loro analisi, non-
ché l’emungimento degli idrocarburi che
fuoriescono, da avviare a smaltimento. Il 6
marzo 2017, l’Eni ha trasmesso il Piano di
caratterizzazione del Cova a tutte le autorità
ed enti competenti.

È stata, inoltre, conferita delega al Noe
per acquisire eventuali accertamenti effet-
tuati dall’Arpab in relazione al bacino del
Pertusillo. In particolare, l’Arpab ha segna-
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lato di aver individuato per l’invaso un
punto di campionamento situato il più
possibile vicino al « Punto Presa » che è un
punto in prossimità della condotta idrica
che trasporta le acque superficiali verso il
potabilizzatore. In base alle risultanze delle
determinazioni analitiche effettuate, l’invaso
del Pertusillo è classificato nella categoria
A2 che prevede un trattamento chimico-
fisico e disinfezione delle acque da potabi-
lizzare e un numero minimo di campiona-
menti annuali pari a 8. L’Arpab ha, inoltre,
eseguito campionamenti presso lo « Sbar-
ramento » e presso la località Traversiti, su
richiesta dei comuni interessati. Le analisi
condotte di iniziativa dall’Arpab presso l’in-
vaso e acquisite dalla procura di Potenza
tramite il Noe hanno mostrato che in tutti
i campioni prelevati e analizzati a tutt’oggi
le concentrazioni dei vari parametri sono
sempre risultate inferiori al limite di de-
terminazione analitico.

L’Arpab ha fatto presente, inoltre, di aver
eseguito in data 27 febbraio 2017 una
campagna mirata sull’intero invaso indivi-
duando, in particolare, 5 stazioni di inda-
gine. Le analisi ecotossicologiche sulla ma-
trice acqua e sedimenti non hanno eviden-
ziato fenomeni di tossicità. L’agenzia ha
fatto presente, altresì, che le indagini sinora
condotte hanno evidenziato la presenza di
microalghe. È stato, peraltro, eseguito un
ulteriore campionamento di acque e le
analisi sia chimiche che biologiche sono in
corso. Si rappresenta, comunque, che il
primo rapporto tecnico dell’Arpab è stato
pubblicato sul sito istituzionale dell’agenzia
in data 21 marzo 2017.

La procura di Potenza segnala, altresì,
che allo stato proseguono le indagini per
accertare le responsabilità penali e la pro-
pagazione nel terreno e nelle acque super-
ficiali e sotterranee di sostanze inquinanti
che potrebbero avere interessato l’invaso del
Pertusillo.

L’Arpab ha rappresentato, inoltre, che i
propri tecnici ed i ricercatori dell’Ispra, con
i responsabili dell’Eni, stanno attivando
tutte le analisi di competenza per una
mappatura in dettaglio del livello della
contaminazione sia dal punto di vista del-
l’estensione che della profondità, al fine di

indagare sull’eventuale interessamento delle
falde acquifere.

Occorre, inoltre, evidenziare che l’agen-
zia ha svolto anche attività di controllo
sulle misure di messa in sicurezza d’emer-
genza nelle aree interne ed esterne al centro
oli Val D’Agri. In particolare, l’8 marzo
2017 è stato effettuato un sopralluogo nei
luoghi interessati dall’evento di contamina-
zione e alla verifica e valutazione delle
attività di messa in sicurezza. A seguito di
tale ricognizione, sono state formulate ad
Eni alcune richieste, allo scopo di ottimiz-
zare le attività programmate. Il 9 marzo
l’Arpab ha svolto un ulteriore sopralluogo.
Nell’area interna al Cova sono stati prele-
vati 2 campioni di acque sotterranee mentre
nell’area esterna al Cova sono stati prelevati
2 campioni di acque sotterranee e 4 cam-
pioni di terreno. L’agenzia è in attesa dei
risultati analitici. A seguito di tali sopral-
luoghi e delle successive valutazioni da
parte dei tecnici, l’Arpab ha chiesto ad Eni
di realizzare 3 sondaggi aggiuntivi all’e-
sterno e all’interno del centro Cova. Inoltre,
in data 12 marzo 2017, il personale dell’a-
genzia ha svolto un ulteriore sopralluogo e
campionamento nelle aree esterne al centro
oli, prelevando 3 campioni di acque sot-
terranee, di cui si attendono i risultati
analitici.

Si segnala, peraltro, che il 13 marzo si
è tenuto un incontro, presso l’Arpab, du-
rante il quale i rappresentanti Eni hanno
assicurato la massima collaborazione e ri-
badito la disponibilità a mantenere gli
impegni, già assunti e concordati nell’am-
bito del tavolo tecnico indetto dalla regione
Basilicata il 28 febbraio 2017, di consentire
ai tecnici dell’agenzia di effettuare i carot-
taggi ed altri eventuali campionamenti al-
l’interno e all’esterno del Cova, e ulteriori
tre sondaggi integrativi all’attività di messa
in sicurezza d’emergenza, come richiesto
dalla stessa Arpab durante l’incontro.

Si fa presente, altresì, che il 21 marzo
2017 si è svolto presso la procura della
Repubblica di Potenza un incontro dei
magistrati requirenti con i funzionari del-
l’Arpab e dell’Ispra, al fine di coordinare le
rispettive attività di competenza. In tale
occasione, è stato convenuto che l’Arpab
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svolgerà i propri accertamenti in stretto
contatto con il Consulente tecnico nomi-
nato dalla procura, mentre l’Ispra svolgerà,
in altro settore di indagine, compiti di
ausiliario di polizia giudiziaria.

Nel pomeriggio del 15 aprile 2017, si è
tenuta presso la prefettura di Potenza una
riunione per esaminare le criticità createsi
a seguito dell’aumento dei valori di conta-
minazione nelle acque superficiali prossime
al Cova, in relazione ai più recenti risultati
delle analisi prescritte dall’Arpab ad Eni.
Nel corso dell’incontro, i rappresentanti
della regione Basilicata e dell’Arpab hanno,
infatti, sottolineato che i risultati relativi al
monitoraggio effettuato nel periodo dal 22
febbraio al 6 aprile 2017, comunicati da
Eni con nota dell’11 aprile 2017 hanno
evidenziato un trend crescente del parame-
tro « solventi organici aromatici » in quan-
tità superiori a quelle previste, tali da
ipotizzare la « migrazione » della contami-
nazione. Al termine dell’incontro, è stata
quindi concordata la necessità di porre in
essere ogni azione utile per il contenimento
del fenomeno e la salvaguardia della salute
pubblica e dell’ambiente circostante.

Successivamente, l’Ufficio compatibilità
ambientale della regione Basilicata, autorità
competente al rilascio dell’autorizzazione
integrata ambientale, ha predisposto la de-
liberazione di sospensione, per un periodo
pari a 90 giorni – salvo ulteriore sospen-
sione qualora permangano i presupposti
previsti dalla normativa vigente – dell’at-
tività del centro olio Val d’Agri che la
Giunta regionale ha recentemente adottato
con DGR del 15 aprile 2017, tenuto conto
del principio di precauzione e delle esigenze
di prevenzione che impongono di svolgere
approfondimenti e opportune ispezioni, al
fine di verificare la reale portata dell’in-
quinamento e di evitare un aggravamento
della contaminazione. Con successivo prov-
vedimento del 18 aprile, l’Ufficio preven-
zione e controllo ambientale della regione
ha dettato ulteriori prescrizioni.

Peraltro, il 16 aprile il sindaco di Gru-
mento Nova ha emesso ordinanza contin-
gibile e urgente di divieto di uso del terreno
agricolo oggetto della potenziale contami-
nazione e delle acque provenienti dalla rete

drenante di scolo nell’area industriale di
Grumento-Viggiano.

Con nota del 18 aprile, Eni ha comu-
nicato di aver avviato le operazioni di
chiusura graduale dei pozzi e degli impianti
del Cova con la conseguente sospensione
temporanea della produzione, precisando
che durante il periodo di chiusura prose-
guiranno le attività del Ministero dello
sviluppo economico e sarà assicurata l’ot-
temperanza delle prescrizioni delle compe-
tenti Autorità.

Ad ogni modo, al fine di supportare le
attività degli enti di sorveglianza e con-
trollo, il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare ha dato
mandato ad Ispra, nell’ambito del Sistema
nazionale a rete per la protezione dell’am-
biente, di svolgere un ruolo di coordina-
mento finalizzato ad armonizzare da un
punto di vista qualitativo e quantitativo le
attività delle agenzie sul territorio.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.

SIBILIA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

il 4 aprile 1995 un’ordinanza del
comune di Solofra (AV) fa divieto assoluto
di utilizzo nel ciclo tecnologico di concia
di alcune sostanze chimiche tra cui il
tetracloroetilene e di provvedere all’istal-
lazione di campionatore automatico per le
aziende direttamente allacciate alla fogna-
tura consortile;

il 14 aprile 1995 c’è la dichiarazione
da parte della Presidenza del Consiglio di
ministri dello stato di emergenza in ordine
alla situazione socio-economica ed am-
bientale che si è determinata nel bacino
idrografico del fiume Sarno con intervento
mirato al completamento dello schema
depurativo dell’Alto Sarno e alla defini-
zione di quello del Medio Sarno;

nel 2009 da uno studio « Indirizzi ed
azioni per la tutela della risorsa idrica e
del paesaggio per il parco regionale dei
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monti Picentini » si evinceva, citando dati
dell’Arpa Campania, che i pozzi di Chiusa
(Montoro Superiore) e di Consolazione
(Solofra) erano inquinati da tetracloroeti-
lene;

nel gennaio del 2014 viene sospesa
l’erogazione di acqua potabile a Motoro e
Solofra;

il 12 febbraio 2014 lo scrivente pre-
senta un’interrogazione a risposta in com-
missione, n. 5-02140;

il 24 febbraio 2014 c’è l’approvazione
da parte dell’Ato Calore Irpino del piano
per la messa in sicurezza di emergenza da
attuarsi per il contenimento della conta-
minazione da tetracloroetilene nella falda
profonda dell’area Solofrana-montorese
(articolo 245 e 304 del decreto legislativo
n. 152 del 2006);

il 30 ottobre 2014 lo scrivente pre-
senta un’interrogazione a risposta scritta,
n. 4-06677;

il 21 gennaio 2015 il sindaco di
Montoro scrive alla procura della Repub-
blica, alla prefettura di Avellino, al Mini-
stero dell’ambiente, agli assessori regionali
Romano e Cosenza, ad Arpac e Asl pre-
gandoli di intervenire per quanto di com-
petenza sulla vicenda ambientale torrente
Solofrana;

l’11 marzo 2015 a Montoro si riscon-
tra la presenza di metalli pesanti superiori
alla norma sui suoli interessati dall’eson-
dazione della Solofrana il primo settembre
2014, accertata dai verbali dei rapporti di
prova effettuati dall’Arpac. Il sindaco Ma-
rio Bianchino emette ordinanza di divieto
ai fini cautelari della « coltivazione per
derrate alimentari sui terreni invasi »;

il 9 giugno 2015 a Montoro si vieta
l’utilizzo ad uso umano dell’acqua dei
pozzi Piazza di Pandola e Valchieria per
concentrazione di nitrato superiore al va-
lore consigliato;

il 16 luglio 2015 c’è l’approvazione da
parte dell’Ato del progetto esecutivo del
piano di caratterizzazione delle aree inte-
ressate dal fenomeno dell’inquinamento
da tetracloroetilene della falda Solofrana
montorese in provincia di Avellino;

il 21 agosto 2015 le analisi dell’Arpac
effettuate sulle acque della Solofrana evi-
denziano la presenza di cromo e alluminio
in valori al di sopra dei parametri fissati
per legge;

nel corso del 2016 si forma un co-
mitato di cittadini attivi prevalentemente
montoresi, che, spinti dal silenzio istitu-
zionale e dall’esasperazione di subire sver-
samenti quotidiani, decidono di pattugliare
fisicamente vari punti del fiume, coinvol-
gendo le forze dell’ordine, i sindaci, l’Ar-
pac;

il 21 dicembre 2016, con decreto
dirigenziale 1031 la regione Campania
stanzia 1 milione e 200 mila euro, attinti
dal Por 2014/2020, per il piano di carat-
terizzazione comprendente l’area solo-
frana — montorese. L’intervento servirà a
monitorare il processo della contamina-
zione della falda acquifera da tetracloro-
etilene, che portò alla chiusura di due
pozzi a Solofra ed uno a Montoro;

a fine marzo 2017 il comitato dei
cittadini ambientalisti terrà una marcia
per tenere alta l’attenzione sul problema
degli sversamenti illeciti registrati anche in
queste settimane nel fiume Solofrana –:

quali iniziative, per quanto di com-
petenza, il Ministro interrogato intenda
porre in essere in via prioritaria ed ur-
gente al fine di risolvere la grave situa-
zione di inquinamento in cui versa la falda
acquifera montorese — Solofrana.

(4-15843)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, sulla base degli elementi
acquisiti dagli enti territoriali competenti, si
rappresenta quanto segue.

L’Arpac dipartimento di Avellino, inter-
pellata anche dalla prefettura di Avellino,
fa presente, in via preliminare, che, sin

Atti Parlamentari — LXXVII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2017



dalla sua istituzione, ha effettuato il mo-
nitoraggio delle acque del torrente Solo-
frana al fine di definire lo stato ambien-
tale e fornire dati necessari all’adozione di
provvedimenti e misure tecniche finalizzate
alla riduzione degli elevatissimi impatti
antropici derivanti prevalentemente dall’in-
dustria conciaria nei territori dei comuni
di Solofra e Montoro.

Per quanto concerne il torrente Solofra,
segnala che, a seguito dei numerosi inter-
venti effettuati sia nell’ambito del monito-
raggio che del supporto alle forze dell’or-
dine, da tempo è stato acclarato che la
contaminazione delle acque superficiali è
essenzialmente connessa alla presenza di
cromo in concentrazioni superiori ai limiti
normati, riconducibile ai frequenti scarichi
anomali di reflui conciari. Il torrente in
questione, infatti, non è interessato da sca-
richi di depuratori di reflui urbani che
vengono trattati nell’impianto consortile di
mercato Sanseverino ove, da qualche anno,
confluisce anche lo scarico del depuratore
dell’area ASI di Solofra.

Inoltre, al fine di aggiornare lo stato
delle attività svolte dall’Arpac, da que-
st’anno la stazione di monitoraggio sul
corso d’acqua è in Contrada Sala del co-
mune di Montoro, dove il torrente ha una
costante presenza di acqua in alveo. Lo
spostamento del punto di monitoraggio si è
reso necessario in quanto, in località Ponte
San Pietro, l’alveo del corso d’acqua è
frequentemente asciutto. I dati del moni-
toraggio chimico-fisico sulla qualità delle
acque superficiali, per gli anni 2013-2015
per gruppi di inquinanti (metalli, composti
organici volatili e idrocarburi policiclici
aromatici), attestano quanto precedente-
mente descritto, ovvero che l’inquinamento
del corso d’acqua ha natura industriale con
ricadute sull’ecosistema acquatico, monito-
rato anch’esso nel 2015. Lo stato ecologico
riscontrato è stato scarso.

Gli impatti negativi derivanti dalle fonti
di pressione citate sono stati riscontrati
anche in un significativo fenomeno di in-
quinamento da tetracloroetilene rilevato
durante campionamenti di pozzi ad uso
industriale e potabile effettuati dall’Arpac
nell’ambito di attività d’indagine disposte

dall’autorità giudiziaria; inquinamento non
riscontrato nella stazione ACC 7, unico
punto di prelievo della rete di monitoraggio
istituzionale, affidato al dipartimento di
Avellino, localizzato a monte dell’area in-
dustriale.

L’Arpac, infine, segnala che, in attesa
dell’avvio delle attività di caratterizzazione,
si è programmato di estendere l’attività di
controllo sulla qualità delle acque sotter-
ranee ad ulteriori tre pozzi nel territorio del
polo conciario, in vista dell’incremento dei
punti di monitoraggio nella rete regionale
da parte della Direzione Tecnica Arpac.

Secondo quanto riferito dalla regione
Campania, con D.D. n. 474 del 10 luglio
2015, è stato approvato il piano di carat-
terizzazione per l’area Solofrana-Montorese,
ricompresa nei comuni di Solofra e Mon-
toro (AV) in ditta « ATO Calore IRPINO »,
con il quale è stato disposto l’invio degli
esiti della Caratterizzazione entro il termine
di sei mesi dalla data di rilascio del De-
creto; trascorso detto termine, la U.O.D. 14
– Autorizzazioni Ambientali e Rifiuti di AV
– con nota del 7 ottobre 2016, ha invitato
l’ATO 1 a trasmettere gli esiti della Carat-
terizzazione e quest’ultimo, il 17 ottobre
2016, ha comunicato che, per carenza di
finanziamento dell’intervento, non è stato
possibile procedere alla stipula del con-
tratto per l’attuazione del Piano di Carat-
terizzazione; pertanto, la direzione generale
per l’ambiente e l’ecosistema ha reso noto la
proposta di programmazione del finanzia-
mento della caratterizzazione a valere sulle
risorse del POR FESR Campania 2014/
2020.

La U.O.D. 14 – autorizzazioni ambien-
tali e rifiuti di AV – ha sollecitato l’Ato1, in
data 2 febbraio 2017, ad inviare gli esiti
della caratterizzazione.

Ad ogni modo, per quanto di compe-
tenza, questo Ministero continuerà a tenersi
informato, tenendo alto il livello di atten-
zione sulla questione.

Il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del
mare: Gian Luca Galletti.
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TIDEI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

l’approvazione da parte del Cipe della
realizzazione della Orte-Mestre sarà per
Civitavecchia e il suo porto un importante
collegamento con i corridoi europei, in
special modo in questo momento in cui il
più grande scalo passeggeri del mediter-
raneo si appresta a sviluppare anche la
sua componente container;

Civitavecchia può vantare un primato
di infrastrutture cielo-terra-mare per la
vicinanza all’aeroporto di Fiumicino, la
linea ferroviaria Roma-Ventimiglia il porto
con rotte che si dipanano verso i paesi del
Nord Africa e dell’Europa mediterranea e
che accoglie navi turistiche e commerciali
da tutto il mondo;

nel programma del Cipe non sono
stati inseriti i 18 chilometri mancanti per
il collegamento tra Civitavecchia e Orte,
tratto logistico che potrebbe essere cru-
ciale per tutto il centro Italia, permettendo
di collegare uno dei porti più importanti
del paese con la futura arteria;

fonti giornalistiche relative al 19 Ot-
tobre 2013 riportano i fatti accaduti nella
conferenza Ten- T Days svoltasi a Tallin:
« ...Il meeting è stato l’occasione per un
incontro tra il ministro dei Trasporti e
delle Infrastrutture Maurizio Lupi, il com-
missario Kallas e lo stesso Monti, Presi-
dente dell’Autorità Portuale di Civitavec-
chia. Al termine della riunione, è stato
firmato il documento che assegna fondi
europei delle reti Ten-t all’Autorità Por-
tuale di Civitavecchia e all’Anas per la
progettazione del completamento della su-
perstrada trasversale Civitavecchia-Orte,
per un importo pari a 2 milioni di euro.
Durante l’incontro, sono stati anche evi-
denziati il ruolo e l’importanza del porto
di Civitavecchia nella logistica europea... »;

è di tutta evidenza che i 18 chilome-
tri incompiuti potrebbero provocare a Ci-
vitavecchia e a tutto il comprensorio un
notevole danno di carattere socioecono-
mico, sanabile con uno sforzo nella dire-

zione del completamento del tratto Civi-
tavecchia-Orte, che da molti anni rappre-
senta una delle richieste più urgenti di
tutto il litorale della provincia di Roma –:

se il Ministro interrogato, dopo aver
verificato la situazione descritta in pre-
messa, non intenda convocare un incontro
con l’Anas, la regione e gli enti locali
interessati al fine di assicurate la coper-
tura economica sufficiente al completa-
mento del tratto Civitavecchia-Orte.

(4-02604)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per le strade e le autostrade e per
la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrut-
ture stradali e da ANAS s.p.a., si forniscono
i seguenti elementi di risposta.

Come già riferito il 4 luglio 2017, in
occasione dello svolgimento di interroga-
zioni in aula Camera, la procedura auto-
rizzativa, compresa la valutazione di im-
patto ambientale del progetto preliminare
della tratta Monte Romano est – Civita-
vecchia, è stata avviata il 29 luglio 2015.

Il tracciato, oggetto della fase autoriz-
zativa, è il risultato dell’analisi multicriteria
elaborata dalla società Anas sulla cui base
è stato individuato un percorso ottimale sia
da un punto di vista ambientale – relati-
vamente agli aspetti vincolistici, ambientali,
archeologici ed idrogeologici – che da un
punto di vista economico, in termini di
rapporto costi-benefici.

Il 15 marzo scorso si è chiusa la con-
ferenza dei servizi; in tale sede sono stati
acquisiti i pareri favorevoli degli enti inte-
ressati ad eccezione del parere del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare (MATTM), del comune di Tarqui-
nia e del consorzio di bonifica della ma-
remma etrusca.

I competenti uffici di questo ministero
– considerato il parere negativo del Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e al fine di pervenire
ad una concorde definizione del dissenso
manifestato tenuto conto della rilevanza
dell’opera e preso atto dell’analisi multi-
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criteria alla base dell’individuazione del
tracciato – hanno chiesto alla Presidenza
del Consiglio dei ministri di attivare la
procedura prevista dall’articolo 183,
comma 6, del decreto legislativo n. 163 del
2006, demandando la composizione del
dissenso alla prima seduta utile del Con-
siglio dei ministri.

Inoltre, a seguito della riunione del 29
maggio 2017 presso il dipartimento per il
coordinamento amministrativo della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, lo stesso
dipartimento il successivo 31 maggio ha
provveduto ad inoltrare al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare una nota con la quale invitava il
Ministero a fornire, entro il termine di 45
giorni, eventuali prescrizioni o misure di
mitigazione concernenti il « tracciato
verde » oggetto della conferenza dei servizi;
ciò al fine di consentire al Consiglio dei
ministri di adottare il provvedimento di
compatibilità ambientale e permettere a
questo Ministero di sottoporre il progetto al
Cipe prima della pausa estiva.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

TIDEI. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

con l’interrogazione presentata dal
deputato Moscatt, alla quale il Sottosegre-
tario di Stato alla difesa, Gioacchino Al-
fano, ha risposto in data 12 gennaio 2017,
presso la IV Commissione della Camera, si
rilevava la particolare sensibilità in mate-
ria di sostenibilità ambientale e di salute
pubblica che si è sviluppata nell’area di
Civitavecchia, in ragione della presenza di
diversi impianti a forte impatto ambien-
tale;

nella relativa risposta il Sottosegre-
tario ha affermato con riferimento all’e-
sistenza di « un confronto tecnico con le
istituzioni regionali e locali, nell’imme-
diato, per l’individuazione di una solu-
zione di rimozione dei monoliti cemen-

tizi », che « in coerenza con gli impegni
assunti in sede di riunione con le Au-
torità locali è stata completata l’attività
di valutazione e catalogazione dei mono-
liti » –:

se sia già iniziata la procedura per lo
smaltimento dei monoliti e, in caso affer-
mativo, quali siano i tempi previsti per
terminare l’attività. (4-16756)

RISPOSTA. — Riguardo allo smaltimento
dei monoliti stoccati presso il Centro tec-
nico logistico interforze (CETLI) NBC di
Civitavecchia, si conferma che tale tematica
è costantemente all’attenzione del Dicastero;
proseguiamo nel percorso intrapreso, ri-
spettando gli impegni assunti, quale quello
di dislocare altrove il materiale.

Entrando nello specifico, a seguito di
una analisi attenta delle possibili modalità
esecutive, la Difesa ha incaricato la NATO
Support and Procurement Agency (NSPA),
scelta per la sua consolidata esperienza nel
settore, a livello internazionale, di elaborare
un capitolato tecnico e, successivamente, di
procedere all’esperimento di una gara per
l’individuazione di una ditta abilitata e
specializzata nelle attività di rimozione e
smaltimento del materiale.

Il requisito principale è quello di ese-
guire le attività nel pieno rispetto delle
vigenti normative nazionali e internazionali
di riferimento, sia per gli aspetti legati ai
vincoli ambientali sia per quelli di sicu-
rezza dei lavoratori.

L’Agenzia ha pubblicato, quindi, il
bando di gara, indicando il 20 giugno 2017
quale termine ultimo per la presentazione
delle offerte commerciali, la cui valutazione
è attualmente in corso.

Secondo l’attuale cronoprogramma, il
trasferimento dei monoliti inizierà nell’ul-
timo trimestre dell’anno corrente, conside-
rando i tempi necessari per la l’accettazione
dell’offerta e la stipula del relativo con-
tratto.

Il Sottosegretario di Stato per la
difesa: Gioacchino Alfano.
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TONINELLI. — Al Ministro della difesa,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

le province della Lombardia sono
interessate da numerosi e gravissimi epi-
sodi di inquinamento ambientale, in par-
ticolare relativi alla presenza di numerose
discariche abusive, indebitamente rimosse
dall’intervento dello Stato nell’ambito delle
procedure di infrazione avviate dall’U-
nione europea, fino a far parlare la
stampa nazionale, relativamente a zone
come quella del cremonese, del rischio che
la presenza di discariche e rifiuti perico-
losi trasformi le aree interessate in una
nuova « terra dei fuochi », simile a quella
più nota collocata nelle aree del napole-
tano e del casertano. Si possono ricordare,
tra i casi più recenti, quelli del sequestro
della discarica di Cavenago d’Adda (Lodi)
dello scorso gennaio;

a tali criticità si aggiungono tutte
quelle derivanti dai sempre più frequenti
rilievi di materiali altamente pericolosi
nelle aree urbane: si pensi, per quanto
riguarda alla sola città di Cremona, al
sequestro preventivo un’area di 5.300 me-
tri quadrati in via San Bernardo, confi-
nante con una scuola frequentata da molti
bambini le cui strutture erano già state
oggetto di crolli risalente allo scorso ot-
tobre, o i 26 garage sequestrati in via
Giuseppina lo scorso gennaio, per limitarsi
ai casi più recenti;

si può fare riferimento, infine, al
rapporto sugli illeciti ambientali di Legam-
biente « Ecomafia 2014 », nel quale a
fronte dei 29.274 infrazioni penali am-
bientali accertate negli ultimi 12 mesi, in
calo del 14,2 per cento rispetto all’anno
precedente su scala nazionale, vede un
aumento del ciclo illegale del cemento
nell’area di Brescia;

a fronte di questa situazione, la strut-
tura del Nucleo operativo ecologico dei
carabinieri, con sede e Brescia e compe-
tente per le province di Brescia, Cremona,
Mantova e Bergamo risulta essere attual-
mente composto da sole due unità opera-

tive. Questa situazione, è opportuno ricor-
darlo, fa riferimento ad un deficit di
personale non solo riferito ad un arco
temporale recente, ma lungamente risa-
lente nel tempo –:

quale sia nel dettaglio lo stato delle
iniziative annunciate relativamente alla
questione della carenze di personale
presso la struttura del Nucleo operativo
ecologico dei carabinieri di Brescia;

se intenda assumere con urgenza
ogni provvedimento necessario all’incre-
mento dell’organico presso le strutture del
succitato Nucleo operativo ecologico dei
carabinieri di Brescia. (4-08594)

RISPOSTA. — In merito al quesito posto
dall’interrogante, preme innanzitutto rap-
presentare che il Nucleo operativo ecologico
(N.O.E.) di Brescia non ha manifestato, nel
periodo in riferimento, alcuna flessione in
termini di attività sia ispettiva che investi-
gativa, rispondendo più che adeguatamente
alle varie esigenze istituzionali.

Per ciò che attiene all’alimentazione di
tali reparti speciali, essa è garantita attra-
verso specifiche « interpellanze » per la fre-
quenza di un corso della durata di otto
settimane, al termine del quale il personale
idoneo è assegnato alle sedi deficitarie.

I corsi di formazione sono pianificati
solo a seguito dello stanziamento di appositi
fondi da parte del Ministero dell’ambiente,
dal quale dipende funzionalmente il com-
parto di specialità.

Eventuali carenze di personale vengono,
inoltre, ripianate dal dell’Arma dei Carabi-
nieri tramite il trasferimento quando pos-
sibile delle unità già specializzate, in modo
da bilanciare, senza ricadute sul piano
operativo, le consistenze organiche nell’am-
bito degli stessi nuclei attivi sul territorio
nazionale.

Con particolare riguardo al N.O.E. di
Brescia, si segnala che gli aspetti concer-
nenti l’attività ordinativa e strutturale del
reparto sono all’attenzione del comando
generale.

Il Sottosegretario di Stato per la
difesa: Domenico Rossi.
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